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Quando si scoprì che il 
postmodernismo era il 
modernismo truccato: 
le disuguaglianze nei tempi 
del Covid-19

 Fernando Martínez de Carnero
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non può essere toccato perché cancelle-
rebbe il bilancio di democratizzazione che 
giustifica l’apparente apertura del nostro 
modello sociale: tutti abbiamo le stesse 
possibilità; è la natura individuale che fa le 
differenze. Da qui quell’aureola, quella ne-
bulosa di questi concetti tanto usati: nes-
suno saprebbe come definirli, non sono 
oggettivabili. Eppure, scivolano attraverso 
tutti i livelli: dalle campagne pubblicitarie 
e politiche (campagne di immagine) alla 
cultura e la società (il simbolico e l’imma-
ginario). Il limite di separazione è anche la 
base delle identità: tutti uguali (anche da-
vanti alla legge, si dice) e tutti disuguali per 
definizione. E di conseguenza anche, come 
abbiamo detto, si deriva il fatto che la sin-
golarità non abbia uno specchio oggettivo, 
che la sua qualità sia indefinibile. Come sul 
mercato, il valore è apprezzabile e qui tutti 
sono dei pezzi unici. È la percezione degli 
altri a segnare il prezzo ed è il prezzo che 
determina che le cose siano apprezzate. 
	 Stiamo parlando di valori di mer-
cato, per cui, in principio, avrebbero dovu-
to essere sottoposti a una dinamica stabile 
nella società moderna, ma ciò significhe-
rebbe assumere un riduzionismo che non 
è in corrispondenza con la storia, coi lun-
ghi periodi di transizione che portarono 
dal Rinascimento ai giorni nostri. In questi 
processi, ci sono state delle fasi in cui la 
stratificazione sociale era molto rigida e 
convivevano le relazioni di consanguineità, 
strettamente legate al potere, che erano 
tipiche dei modelli feudali, con l’emerge-
re di nuove classi arricchite dal commer-
cio che avrebbero avuto bisogno di secoli 
per integrarsi istituzionalmente nelle più 
elevate sfere politiche ed economiche. 
Ma persino già nel bel mezzo dell’epoca 
contemporanea, ci sono chiare differen-
ze tra, ad esempio, il periodo Fordista e il 

	

	 E’curioso analizzare l’evo-
luzione del significato di termini così cru-
ciali nel nostro tempo come immagine e 
stile risalendo alle loro etimologie. In una 
società che ha collocato sul suo asse un 
individualismo esacerbato fino all’annul-
lamento -e qui troviamo il primo parados-
so-, la necessità di marcare, di forgiare con 
segni esterni la differenza in modo osses-
sivo, pur scontrandosi con delle necessità 
commerciali come quella della moda, ci 
offre un indizio sintomatico della funzio-
ne ideologica e simbolica dei parametri 
che giustificano la tensione dialettica tra 
uguaglianza e disuguaglianza. L’imago era 
la copia rituale del volto del defunto. Lo 
stylus era lo scalpello utilizzato per l’inci-
sione nella scrittura. Non è difficile capire 
come questi significati iniziali si sono am-
plificati fino a esprimere, nel primo caso, 
la rappresentazione di qualcosa, la sua 
copia, e nel secondo la caratterizzazione 
del modo di parlare o di svolgere qualche 
tipo di attività da parte della persona. Tut-
tavia, l’uso a cui ci riferiamo è più vicino 
ai nostri giorni, e rimane strettamente le-
gato al nostro modello sociale: entrambi 
costituiscono i segni esterni dello status 
sociale. Anche la classe sociale si direb-
be ridotta a questo livello: la classe come 
distinzione resta lontana dello scoppo di 
classificazione che si potrebbe inferire e 
prende invece corpo come un tipo di at-
teggiamento - anche se a fin dei conti sia 
più facile acquisire quell’etichetta positiva 
se si possiede il denaro e la formazione 
che la favorisce. Ma c’è ancora una vol-
ta la contraddizione, all’interno di questa 
necessità di giustificare il suo carattere 
innato e individuale, quel principio che 



7 - POSTMODERNISMO LE DISUGUAGLIANZE NEI TEMPI DEL COVID-19

periodo Postfordista. Non solo a causa del 
modello di produzione stesso, ma anche 
a causa del cambiamento di paradigma 
che comporta lo spostamento delle di-
namiche di produzione prioritariamente 
alla domanda. Da questo punto di vista 
non sarebbe così importante l’evoluzione 
tecnologica quanto i cambiamenti sociali 
che questa ha generato. L’integrazione e 
l’espansione della classe media nazionale, 
la sostituzione della forza lavoro operaia 
e contadina coi migranti hanno segnato 
l’accesso a uno stile di vita più uniforme, in 
cui le differenze non dipenderebbero tan-
to dal benessere economico quanto dalle 
trasformazioni sociali (Rodriguez, 2005): 
la maggiore integrazione delle donne nel 
mondo del lavoro, la trasformazione dell’u-
nità familiare come istituzione, il migliora-
mento del benessere sociale durante il pe-
riodo di  espansione economica, l’accesso 
diffuso ai mass media, ecc. 
	 In questo contesto, l’alterità si 
presenta a sua volta come un tema pri-
vilegiato e problemizzato. Non in senso 
gnoseologico, fenomenologico, come era 
accaduto all’inizio del ventesimo secolo, 
ma in chiave identitarie o psicologiche: dai 
diritti dei collettivi alla costruzione del sog-
getto. Ed è qui che iniziano le trappole per 
il pensiero di sinistra. Iscriversi all’interno 
di questo orizzonte significa che ciò che 
non sarà mai questionato è l’origine strut-
turale economica della disuguaglianza. 	
	 La genealogia delle disuguaglianze 
ci pone anche davanti ai piani relazionali, 
in quei stretti legami che possono essere 
dedotti da quanto finora detto sull’uomo e 
la società, sull’individuale e il collettivo. Pi-
cketty (2013) ha sottolineato l’esistenza di 
una struttura di disuguaglianza economica 
a causa della concentrazione, ma sempre 
all’interno del binomio costituito dall’indi-

viduo e lo Stato. È, quindi, l’analisi dall’in-
terno, che convergerebbe in una linea che 
potrebbe essere definita come neo-key-
nesiana e nella quale diventano decisive 
le teorie di John Rawls (1971). Tuttavia, la 
critica all’egualitarismo, presupponendo 
un approccio dall’interno, giustificava la di-
suguaglianza attraverso un ipotetico bene-
ficio comune risultante, per cui finirà per 
presentare delle interpretazioni inscritte 
nel paradigma neoliberista, con chiare 
sfumature discorsive che oscillavano fra 
le forme più radicali di giustificazione a 
oltranza delle disuguaglianze e quelle che 
hanno dato origine alla cosiddetta Terza 
Via. La visione postmoderna si è svilup-
pata fino alla prima crisi del neoliberismo, 
che si è conclusa con la distruzione dello 
Stato sociale, su un orizzonte comune che, 
nonostante le critiche ricevute e le rettifi-
che, si potrebbe facilmente identificare 
con la teorizzazione del primo Rawls o coi 
contributi al benessere in virtù dei servizi 
sociali, come vengono definiti da Ronald 
Dworkin (1991). Certo, stiamo parlando 
della prima crisi, perché la seconda può 
già essere data per scontata e segnata dal 
coronavirus, ma questa argomentazione si 
riprenderà alla fine dell’articolo.
	 In questo modo, a partire dal pri-
mo libro  della   Politica   di  Aristotele, 
che   giustifica le disuguaglianze, fino al 
Discorso sulle origini della disuguaglianza 
di Rousseau (1775), come ci ricorda Dahl 
(1963), non abbiamo trovato alcun con-
fronto, al massimo una problematizzazio-
ne e quasi sempre il tentativo di giustifi-
care un ordine consolidato. Che si tratti di 
una società schiava -ma attenzione, appa-
re anche la disuguaglianza interna tra pari, 
come Aristotele affronterà in virtù della 
proprietà, nel secondo libro- è già solleva-
ta da una prospettiva sacralizzata, come 



8 - L’EGEMONIA AI TEMPI DEL COVID-19

fa il feudalesimo con quel senso ipocrita di 
giustizia equa dell’aldilà nelle Danze della 
morte: i poveri avrebbero più sofferenza e 
quindi meno tentazioni, per cui la sua ri-
compensa nella vita di oltretomba era più 
garantita. Tuttavia, ciò che Rousseau inau-
gura con quella disuguaglianza naturale 
benefica in contrasto con la disuguaglian-
za sociale (Bobbio, 1995) e Marx ed Engels 
approfondiscono dopo è che la disugua-
glianza determinata dalla proprietà pos-
sa generare delle ulteriori disuguaglianze. 
Ma finora il quadro generale si appella al 
conflitto (basato, ad esempio, sulle discre-
panze degli obiettivi derivanti dalla natura 
umana, come nel caso di Hobbes) e, già a 
partire da Aristotele, coinvolgerà l’etica e 
il ruolo di mediazione dello Stato. Ma inve-
ce nel periodo attuale, lontani dai conflitti 
delle lotte contro i monopoli che caratte-
rizzarono la politica interna di Theodore 
Roosvelt, con un potere economico stata-
le smembrato nei settori strategici, tutto 
il discorso si riduce a sfumature sui gradi 
di abuso, come nelle controversie tra Dahl 
e Mill: la poliarchia o il controllo elitario. La 
disuguaglianza dei nostri tempi sembra 
limitata alla correzione degli abusi, ma il 
divario nella distribuzione della ricchezza 
si sta allargando e gli Stati sono sempre 
più vulnerabili alle pressioni. Ci sarebbe 
solo una sfumatura, che incornicia tutto 
nel processo di globalizzazione: le rifles-
sioni di Dahl sono geopolitiche, e questo 
le mantiene rilevanti in un momento come 
l’attuale che porta in primo piano la crisi 
dell’egemonia statunitense in uno scena-
rio politico sempre più multipolare.
	 Questo approccio geopolitico, an-
che se non esente da una revisione stori-
ca, incoraggerà gli studi di Picketty, ma 
attirerà anche numerosi analisti che con-
centreranno la loro attenzione sui mo-

vimenti di emancipazione dell’America 
Latina, da Harckneker a Vasapollo, Atilio 
Borón o Juan Carlos Monedero, comple-
tando una visione che a partire da Arrighi 
(1994) aveva abbandonato il presupposto 
dell’egemonia euro-americana preveden-
do il ruolo emergente delle nuove poten-
ze orientali. Questo apre diversi fronti di 
riflessione che riguardano direttamente il 
problema della disuguaglianza. Da un lato, 
troviamo che l’inserimento di Hardt e Ne-
gri (2000), già manifestato nell’orizzonte 
che abbiamo definito, formulando per la 
sinistra i concetti di base del cosiddetto 
buon capitalismo, e che si tradurrà nell’e-
videnziazione di alcuni aspetti della globa-
lizzazione -non lontano dalla lettura della 
postmodernità come era stata analizzata 
da Lyotard a Jameson e Perry Anderson.
	 In questo contesto, si presenta la 
crisi dello Stato-nazione, subito falsato 
dalla successiva debacle, ma troviamo an-
che il ruolo delle nuove tecnologie e la tra-
sformazione dei modelli produttivi che ge-
nerano. In questo quadro, ci siamo mossi 
in un campo in cui l’impatto positivo com-
plessivo è stato ancora valutato in termini 
assoluti per quanto riguarda l’incremento 
del reddito pro capite a livello globale, sen-
za tenere conto del più grande divario nel-
le disuguaglianze che era stato generato e 
che doveva diventare ancora più accusato 
durante la crisi.  E lì, scivolando tra le righe, 
l’analisi di Stiglitz (2010) mostra il falli-
mento del sistema di produzione guidato 
dalla domanda, il fallimento dei mercati 
deregolamentati e dell’ingegneria finanzia-
ria in questa caduta libera della crisi.
	 Nel mezzo, un’altra visione della 
disuguaglianza, che dipende dall’imperia-
lismo indebolito e che aveva permesso, 
in un contesto in cui i conflitti si diversifi-
cano sulla mappa, che l’America Latina 
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alzassi la testa nel suo compito differito 
di superare le conseguenze secolari delle 
politiche coloniali. I movimenti di eman-
cipazione nazionali e sociali che bisogna-
va controllare a qualsiasi costo, anche se 
necessario attraverso di nuove strategie 
di propaganda per giustificare dei colpi di 
stato mascherati che abbiamo conosciuto 
dopo nella regione. L’imperialismo ameri-
cano approdava un nuovo contesto multi-
polare con dei colpi di coda.
	 C’era rimasto un’altra questione 
in sospeso, che doveva essere la causa di 
non pochi problemi al centro dell’egemo-
nia economica: lo smantellamento della 
classe media dopo la crisi diventava de-
finibile col concetto che da un punto di 
vista psicologico e sociologico Bordieu 
(1994) aveva introdotto nell’analisi della 
disuguaglianza: la soggettività, la perce-
zione di coloro che non si trovavano in una 
posizione di piena subalternità o di emar-
ginazione sociale ed economica ma che 
avrebbero visto diminuito il loro tenore di 
vita. Un nuovo tipo di malcontento per il 
quale sono state utilizzate nuove ricette 
o, forse più precisamente, vecchi vini in 
botti nuove. I nuovi sistemi di targeting, 
così come sono stati sperimentati dopo 
lo scandalo Cambridge Analytica, hanno 
permesso di instradare il malcontento so-
ciale con delle forme di populismo che per 
ora sono riuscite a tenere sotto controllo 
il potere politico, anche se tale processo 
non è stato esente da contraddizioni in-
terne, principalmente evidenziato dall’a-
scesa del protezionismo, che contrasta 
con alcuni aspetti della globalizzazione, 
ormai non più sregolata come prima e che 
diventa il perno delle lotte egemoniche 
internazionali. 		
	 Nella crisi dello Stato-nazione, il 
principale problema è che il cittadino vede 

indebolirsi l’unico strumento in grado di 
correggere le disuguaglianze, anche all’in-
terno dell’attuale sistema. D’altro canto, 
come ben segnala Chomsky (2018), il di-
scorso neoliberista stabilisce delle rego-
le che si applicano soltanto ai settori più 
deboli della società. Aggiungiamo, inoltre: 
l’aziendalizzazione dello Stato sembra 
consolidare un processo speculare che 
rende di interesse pubblico la stabilità del-
le grandi aziende. Non si tenta, quindi, di 
sopprimere il livello, bensì di privatizzarlo, 
di sottomettere la sua Ragione alle ragio-
ni dell’economia capitalista. Tale processo 
ha comportato non poche contraddizioni e 
gli usi e gli abusi che abbiamo conosciuto 
nelle decadi recenti.
	 Del resto, le trasformazioni del 
modello produttivo a cui facevamo prima 
allusione, non hanno avuto subito l’impat-
to che si prevedeva e che forse prenderà 
più corpo con la attuale crisi sanitaria che 
stiamo vivendo. Contrariamente, quel che 
tendenzialmente osserviamo rispetto a 
tutte queste nuove pratiche non è un’ac-
cettazione immediata, bensì una resisten-
za, una maggiore lentezza e un graduale 
adattamento ai cambiamenti, condiziona-
to dalle abitudini acquisite. Abbiamo visto 
come per tutte le nuove tecnologie sia 
stato necessario un processo di adatta-
mento in modo che, ad esempio, i sistemi 
di vendita online o di telelavoro si siano 
consolidati. I cambiamenti ideologici della 
postmodernità si devono valutare invece 
in funzione di due fattori determinanti: la 
prospettiva che si apre per un’ideologia 
libera di esprimersi/costruirsi senza pos-
sibili alternative e l’esistenza di conflitti 
come forme di contraddizioni interne (ad 
esempio, i conflitti fra capitale produttivo 
e finanziario). Il primo viene a condizionare 
l’apologia dell’individualismo e il dileguar-
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si del concetto di classe sociale (e, quindi, 
delle possibili dispute per il potere: la sua 
lotta). Il capitalismo aveva cancellato di 
colpo, almeno sulla carta, quel che il mar-
xismo non riuscì a fare con l’imposizione. 
Certo, le classi stavano cambiando, ma già 
la stessa sinistra presenta alcune variabili, 
come quella introdotta da Laclau (2005; 
2015), in cui il concetto di classe è in sé 
cancellabile, senza nemmeno considerare 
la situazione risultante nel nuovo contesto; 
e dimenticando che l’assenza del proleta-
riato non aveva impedito al marxismo di 
analizzare storicamente le relazioni sociali 
dei modelli schiavisti o feudali. La sinistra 
stava iniziando così a ridefinirsi proprio dal 
grembo del pensiero neoliberista.
	 Il secondo dei fattori parte da una 
concezione del livello pubblico -che coin-
volge le dimensioni dell’oggettività, del 
livello istituzionale, dello Stato, ecc.- ten-
dente a sottometterle alla logica del mer-
cato. E qui sì che l’ago dell’ideologia deve 
cucire con molta attenzione gli strappi. 
Teoricamente si iniziò da un’apparente 
desostanzializzazione, uno svuotamento, 
ma se l’intenzione riguarda un processo 
di privatizzazione, quel vuoto dovrà esse-
re indefettibilmente riempito dalle rela-
zioni corrispondenti ai principi di offerta/
domanda, produttore/cliente, ecc. In de-
finitiva, il nostro presente. Come avviene, 
quindi, quel supposto svuotamento nel 
livello della soggettività? I sintomi si pos-
sono rintracciare nel linguaggio stesso, 
con degli esempi così flagranti come la 
riduzione dello status del lavoratore a ri-
sorsa umana. Se, da una parte, qualsiasi 
classe di solidarietà è stata cancellata, se 
l’identitario solo può limitarsi a quelle sfe-
re che non mettano in questione l’ordine 
(economico) stabilito -e per questo motivo 
la soglia di richieste della sinistra si era ri-

dotta progressivamente alle lotte dei diritti 
di genere, all’integrazione degli immigran-
ti, ecc.-, questa logica sarà trafitta dalla 
mercificazione a oltranza delle relazioni. 
La produzione della propria identità, priva 
di meccanismi solidali o identificativi che 
possano condurre non solo a una coscien-
za di classe, ma persino alla virtù classica 
come espressione di una verità interiore, 
di un valore oggettivo, tenderà a sclero-
tizzarsi in funzione del seguente mercato 
corrispondente alle relazioni intersogget-
tive: l’accettazione sociale. E da lì la sua 
estrema constatazione nella divisione win-
ner/loser che è stato il segno di identità 
dell’ideologia neoliberista, fino a quando 
la crisi non trasformò un vasto settore del-
la popolazione in un esercito di perdenti e 
restrinse fino alla fessura le porte del suc-
cesso per anni ad un’intera generazione 
di giovani. Questo processo comporta il 
fatto che la realizzazione personale non 
possa attenersi a parametri assoluti e che, 
pertanto, rimanga sottomessa a principi 
di competitività, che è quello che a fin dei 
conti viene a giustificare l’esistenza dello 
status quo differenziato e la definizione 
delle gerarchie.
	 Da questa dinamica che abbiamo 
appena descritto dipendono molti dei li-
velli delle nuove ritualizzazioni sociali che 
sono state stabilite nel periodo della co-
siddetta cultura postmoderna. In primo 
luogo, il fatto che quasi tutto si possa met-
tere in discussione, che qualsiasi tipo di 
ragionamento sia ridotto alla categoria di 
δόξα, di opinione (opposta a “verità”) e che 
necessiti dell’accettazione sociale per co-
stituirsi. È questa la base del successo dei 
reality show come espressione mediatica 
che consolida i vincoli invisibili delle nuove 
regole del gioco del privato e del pubbli-
co. Ma anche i modelli comportamentali 
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che riguardano le forme di socializzare 
attraverso le nuove tecnologie: una costel-
lazione di abitudini che si sono progressi-
vamente ritualizzate seguendo i protocolli 
che riproducono e giustificano il modo di 
concepire le relazioni umane dell’attuale 
ideologia egemonica.
	 Anche per quanto riguarda il livello 
del pubblico, le operazioni sono alquanto 
delicate. Non solo si tratta di consolida-
re quello che abbiamo visto in una prima 
fase: scoraggiare qualsiasi tentativo di 
dare forza alle visioni che considerano to-
talizzanti o ad altri tentativi di proporre un 
ordine razionale che possa organizzare la 
sfera sociale in modo diverso rispetto a 
quello dei mercati. Tale battaglia si consi-
derava già vinta e la prima fase consisteva 
nell’annientamento ideologico del nemi-
co. Il secondo attacco è contro il possibile 
nemico interno: dalla socialdemocrazia 
al keynesismo. Il vero obiettivo era diffa-
mare l’istituzionale come improduttivo, 
come un ostacolo al benessere. Ma qui il 
meccanismo è più palpabile nelle sue solu-
zioni, anche se, come sempre accade con 
l’ideologia, i suoi legami con lo scopo sono 
invisibili (l’occhio critico si apre solo quan-
do il racconto non è credibile: senza un 
precedente atto di fede, la letteratura non 
esisterebbe).
	 In breve tempo, senza rendercene 
conto, stavamo concependo il lavoro, pub-
blico o privato, come un servizio al cliente, 
dove i controlli di qualità non sono dettati 
da parametri oggettivi, bensì dal grado di 
soddisfazione del destinatario (circostan-
za che è stata imposta persino nel sistema 
educativo, nel quale, per i nuovi sistemi 
di valutazione, conta di più l’opinione del 
discente/cliente che la conoscenza ac-
quisita). E persino in questo caso, anche 
inconsciamente, la nuova sinistra è stata 

contagiata da tale sistema di valori. No-
nostante le apparenze e la giustificazione 
lacaniana, la formalizzazione di Laclau per 
la creazione delle identità pone proprio 
alla base della sua teoria un vuoto simbo-
lico che si riempie con le richieste socia-
li insoddisfatte. Cioè, anche se i rapporti 
produttore/cliente sono invertiti, dato che 
l’elettore può e deve formulare delle esi-
genze ai suoi rappresentanti, l’asse di que-
sta nuova ideologia politica della sinistra 
che viene proposta non è nient’altro che 
il meccanismo fondante del sistema capi-
talista: le relazioni offerta/domanda. Ma 
da qui ne deriva anche che la propagan-
da elettorale e le campagne si articolino a 
partire da microracconti e da storytelling, 
per non parlare delle nuove forme co-
municative del web, o che l’emotività co-
stituisca uno dei livelli che si curano con 
più attenzione. La sconfitta della ragione 
ha completamente cambiato lo scenario 
e le risposte dall’interno non sono altro 
che l’inversione del nuovo modello, fino al 
punto di derivarne in un completo mecca-
nismo di produzioni di fake news, che gra-
dualmente sta diventando lo strumento 
propagandistico privilegiato delle nuove 
destre.
	 Arriviamo così al crocevia dell’at-
tuale crisi sanitaria. Dalla nostra ana-
lisi   emergono  una serie di proble-
matiche che si direbbero destinate a 
condizionare le successive fasi che potrebbero 
svilupparsi:                     		
1.  Il pensiero di sinistra ha urgentemente 
bisogno di riproporsi a partire da catego-
rie proprie. Tentare di costruire l’egemo-
nia all’interno della realtà storica attuale 
significa adeguarsi contestualmente, ma 
non accettare una serie di categorie di 
pensiero che giustificano in ultima istanza 
lo sfruttamento e la disuguaglianza socia-
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le. Questo problema invade i diversi livelli: 
dalla concezione/costruzione della sog-
gettività alla costruzione delle identità. 
L’aggiornamento ideologico, sicuramen-
te motivato per la paura alla esclusione e 
all’ostracismo da parte della cultura ege-
monica si è rivelato una trappola che ha 
finito per annientare l’alternatività neces-
saria per diventare una proposta di tra-
sformazione sociale. 
2.  Pur essendo vero che per ragioni stra-
tegiche non è pensabile, almeno in de-
terminati contesti, lo sviluppo di cambia-
menti radicali e stabili, la consapevolezza 
del rapporto di forze non deve impedire di 
aspirare ad un senso della direzione, allo 
stabilimento di determinati traguardi che 

potrebbero favorire delle azioni future. La 
difesa dei beni comuni e del livello pubbli-
co, compreso il ruolo dello Stato, potreb-
bero avere degli effetti molto positivi. 
3.  Da come si risolverà l’attuale crisi di-
penderanno le future prospettive. Favorire 
lo stabilimento di un blocco sociale, data 
l’attuale sofferenza di ampi settori della 
popolazione dovrebbe comportare l’ac-
cettazione di consensi, ma nemmeno in 
questo caso bisognerebbe dimenticare il 
loro carattere strumentale. Ripensare la 
sinistra diventa così l’unica garanzia per 
evitare che la sinistra sia ripensata, con le 
conseguenze vissute negli ultimi decenni e 
che sarebbe urgente evitare.
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Coronavirus e disuguaglianze. 
Una riflessione...voltando 
la carta...

 Nazareno Galiè
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PERCHÈ “ VOLTA LA CARTA”	 Questo contributo nasce dall’in-
tenso dialogo avuto, durante questa pan-
demia, con il Prof. Luciano Vasapollo e con 
il Centro Studi CESTES, diretto, insieme a 
Vasapollo, anche da Rita Martufi. Infatti, 
abbiamo a lungo riflettuto sulle possibili 
conseguenze economiche e sociali di que-
sta crisi, che, se da un lato si è approfon-
dita con l’emergenza sanitaria, dall’altro 
rientra perfettamente nella crisi sistemi-
ca del capitalismo, il quale, arrivato ad un 
certo grado del suo sviluppo, non è più in 
grado di riprodurre condizioni accettabili 
di sussistenza. Vasapollo si accinge a pub-
blicare un’opera di grande valore, dal titolo 
Volta la Carta1, sul tema della crisi sistemi-
ca, in cui si tratteggiano le ragioni per cui 
la transizione al socialismo sia oggi, al di là 
di qualsiasi considerazione etica e politica, 
una necessità dovuta alla sopravvivenza.  
Secondo Vasapollo, “la finanziarizzazio-
ne, fenomeno legato alla globalizzazione 
capitalista”, sta attuando un continuo di-
sinvestimento dalle attività produttive, 
compiendo la natura parassitaria del mo-
dello economico orientato al profitto. Inol-
tre, Vasapollo è giunto alla conclusione su 
come sia impossibile risolvere la crisi si-
stemica entro le compatibilità capitalisti-
che, in quanto il capitalismo è esso stesso 
la causa degli squilibri che continuamente 
produce. L’economista ha spiegato, inoltre, 
il motivo per cui definisce la crisi attuale 
come “sistemica”; la caduta tendenziale 
del saggio profitto produce una crisi strut-
turale e globale del capitalismo, anche nei 
paesi avanzati, i quali devono ricorrere a 
strumenti ancora più oppressivi e pervasi-
vi per contrastare questo trend, invero, in-
sito nel sistema capitalista. Se il marxismo 
non ha (ancora) trionfato, dappetutto2, dal 
punto di vista politico, ci troviamo di fronte 

alla “marxianizzazione3” del mondo, ossia 
quanto previsto da Marx e Engels, nelle 
loro opere di critica dell’economia politi-
ca, si è sostanzialmente realizzato. Ad uno 
stadio sempre più avanzato, le contrad-
dizioni insite nel capitalismo diventano 
mano a mano più acute, creando i presup-
posti e l’esigenza della sua soppressione.  
Anche per questo, come ha spiegato più 
volte Vasapollo, è quanto mai fondamen-
tale “superare l’ostracismo nei confronti 
della teoria di Marx”, cui il sistema multi-
mediale e l’industria culturale l’hanno re-
legata. D’altronde, Vasapollo ha più volte 
sottolineato come le diseguaglianze, “le 
grandi sacche di povertà e la disoccupa-
zione vengano ascritte all’incapacità del 
soggetto o, perfino, ricondotte a spurie 
teorie di darwinismo sociale, quando in re-
altà sono il prodotto insito, calcolato e ne-
cessario, delle dinamiche di accumulazio-
ne del capitale, il cui unico fine è il profitto 
privato”. 
	 Sicuramente, il problema delle di-
suguaglianze, cui il CESTES ha dedicato 
grande attenzione, non nasce con il coro-
navirus. Ciononostante, questa questione, 
che rappresenta un elemento centrale di 
ogni critica all’ordoliberismo, si manife-
sta in tutta la sua portata a seguito dell’e-
mergenza sanitaria, dimostrando come 
la ridistribuzione iniqua della ricchezza 
socialmente prodotta acceleri i processi 
di disfacimento e di collasso delle struttu-
re sociali.  «Uno dei tratti più caratteristici 
del capitalismo è costituito dall’immenso 
incremento dell’industria e dal rapidissi-
mo processo di concentrazione della pro-
duzione in imprese sempre più ampie»4. 
Nella fase attuale, questo processo è giun-
to al parossismo, subordinando inoltre 
la catena di produzione del valore ai mo-
nopoli finanziari e, dunque, alle banche di 
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investimento che mettono insieme il capi-
tale monetario con il capitale industriale. 
Vasapollo ha, invero, anche sottolineato 
come “i fondi di investimento e i fondi pen-
sione stiano togliendo alle grandi imprese 
industriali un’ampia fetta di investimenti 
alla produzione reale”,  acuendo fenome-
ni quali la speculazione finanziaria e i gio-
chi sul tasso di cambio valutario. Infatti, 
come ha scritto Vasapollo «la speculazio-
ne finanziaria è ormai la fonte principale 
della remunerazione al fattore capitale, 
ed è causa della deindustrializzazione, 
dell’aggravarsi dello sfruttamento, dell’ab-
bassamento dei salari, dei licenziamen-
ti»5. Questi meccanismi, se non verranno 
contrastati, creeranno una polarizzazione 
ancora maggiore entro le stesse società 
occidentali, come l’Europa – su cui aveva 
richiamato l’attenzione molti anni fa an-
che Rita Martufi, insieme a Vasapollo e al 
CESTES6 -  in cui la tradizione del welfare 
state aveva comunque consentito, fino alle 
riforme degli anni 2000, una dinamica di 
riequilibrio, attraverso la tassazione pro-
gressiva e l’intervento pubblico dello sta-
to. La rivoluzione passiva neoliberista, che 
in realtà, piuttosto che de-regolarizzare il 
mercato ha di fatto tolto tutti i limiti e tutte 
le restrizioni imposte dagli stati al dominio 
dei monopoli finanziari, ha operato, ormai 
da quasi quarant’anni, attraverso la conti-
nua rimozione delle tutele e del diaframma 
di protezioni che era stato costruito dallo 
stato come risposta alle lotte e alle riven-
dicazioni dei lavoratori. In questo contesto, 
anche una politica keynesiana è diventata 
impossibile. 
	 Come è noto, il fenomeno di con-
centrazione e accumulazione, in poche 
mani, sia dei mezzi di produzione sia del 
capitale finanziario, ha determinato un au-
mento spropositato delle disuguaglianze, 

centralizzando la catena di controllo del-
la produzione e della distribuzione di ric-
chezza, la quale viene sottratta, per lo più, 
al fattore che la produce, ovvero al lavoro. 
È un dato ormai acquisito come l’1% del-
la popolazione detenga più del 50% della 
ricchezza mondiale e come gran parte di 
questa sia, invero, detenuta da pochi in-
dividui, a capo di grandi multinazionali 
transnazionali, che posseggono il mono-
polio della produzione e vendita di manu-
fatti ad alta concentrazione tecnologica 
e industriale. Studiosi di fama internazio-
nale, come Thomas Piketty, inoltre, hanno 
dimostrato, attraverso studi su consistenti 
serie statistiche, come il reddito da lavo-
ro restituisca pochissimo in confronto al 
rendimento dei capitali e come, in realtà, 
si vada verso la formazione di una società 
dominata da pochi rentiers, i quali, attra-
verso dividendi e plusvalenze azionarie, 
stanno acculando un’immensa ricchez-
za parassitaria7. Tutti questi processi, ov-
viamente, mettono a serio repentaglio 
la tenuta democratica delle nazioni oc-
cidentali, per non parlare delle realtà del 
cosiddetto Terzo Mondo, il quale si trova 
in una situazione perenne di sottosviluppo 
programmato e dipendenza economica8. 
	 Partendo da questi temi, Luciano 
Vasapollo, prendendo, nel corso di questo 
colloquio, in considerazione ambiti geo-
grafici e le realtà più disparate, ha sottoli-
neato come questi trend si stiano appro-
fondendo e come a seguito della crisi del 
coronavirus si potrà giungere a una com-
petizione ancora più distruttiva tra le varie 
frazioni del capitale. Infatti, i grandi mono-
poli finanziari assorbiranno e controlleran-
no le realtà economiche di scala minore, 
aumentando ancor di più la polarizzazione 
sociale.
	 Prendendo l’esempio dell’Unio-
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ne Europea, l’economista ha sottolineato 
come negli ultimi anni le disuguaglianze 
siano accresciute in maniera irreversibile, 
“anche se da un primo impatto possiamo 
notare come il reddito disponibile sia au-
mentato, ma peggiorano le condizioni di 
vita”. Infatti, sullo sfondo della situazione 
attuale, che si situa nell’alveo della rivolu-
zione passiva neoliberista, “vi è un decen-
nio di lunga e profonda crisi”. Alcuni ele-
menti sono senz’altro “l’impoverimento 
della classe media, l’invecchiamento della 
popolazione, la precarizzazione del lavoro 
e lo spettro della povertà che è avanzato 
decisamente i tutta Europa, specie in pa-
esi come l’Italia, la Spagna e il Portogallo 
e l’Irlanda (PIIGS), caratterizzati da un si-
stema di protezione sociale totalmente 
inefficace”. Questa situazione è stata il 
prodotto delle scelte politiche “europei-
ste neoliberali” attente esclusivamente “al 
rigore del pareggio dei bilanci degli Stati 
Membri, alla competitività mondiale, le 
quali non sono state interessate ad assi-
curare condizioni di vita e di lavoro dignito-
se per tutti”. Come spiega Vasapollo, tutto 
questo ampia “la divaricazione tra ricchi e 
poveri, che aumenta sempre di più, segno 
evidente dell’importante arretramento 
della politica in tema di giustizia sociale, di 
redistribuzione dei redditi e della ricchez-
za”. Secondo lo studioso, quello che si può 
rilevare, è come “la crisi economica”, nono-
stante sia iniziata da tempo, “abbia investi-
to profondamente i paesi europei e l’intero 
pianeta in questi ultimi anni e come abbia 
avuto effetti devastanti sul tenore di vita 
dei lavoratori e delle popolazioni”.  Infatti, 
“questa situazione ha evidenziato e accre-
sciuto sempre più le disuguaglianze e le di-
sparità di redditi e di condizioni di vita”.
	 L’economista, ha questo riguardo, 
ha citato una ricerca pubblicata World Ine-

quality Database (WID)9 che documenta 
come in Europa “le disuguaglianze siano 
accresciute e che  dimostra come l’eco-
nomia Europea sia più disuguale oggi di 
quanto non lo fosse 40 anni fa. Tra il 1980 
e il 2017 ad esempio l’1% della popola-
zione più ricca ha visto aumentare il suo 
reddito 2 volte più rapidamente del 50% 
della popolazione più povera guadagnan-
do nell’ultimo anno circa l’11% del reddito 
europeo”. Nel 2017 il 10% della popola-
zione più ricca ha guadagnato il 34% di 
tutto il reddito europeo mentre nel 1980 
ne guadagnava il 30%. È presumibile che 
la crisi, aggravatasi con l’emergenza sani-
taria e tramite la pandemia in corso, acu-
isca questi dati, portando l’Europa verso 
una costante third-worlding; ossia verso 
una convergenza delle strutture dei pae-
si più avanzati  nella direzione delle dise-
guaglianze estreme già presenti nel terzo 
mondo, dove la diseguale distribuzione 
delle ricchezze e la polarizzazione sociale 
raggiunge livelli limite. 
	 Infatti, come sottolinea ulterior-
mente Vasapollo, la crescita delle disugua-
glianze economiche riflette una sorta di 
«colonizzazione del mondo » da parte dei 
mercati finanziari, che hanno favorito pro-
pensioni distributive dal basso verso l’alto, 
e di concentrazione della ricchezza e del 
potere. Ci si riferisce al ruolo delle agenzie 
multinazionali, delle banche, delle grandi 
corporation. D’altronde, come ha spiegato 
lo studioso,  “l’economia neoliberista in-
fluisce sulle forme di regolazione sociale, 
soprattutto nella amministrazione dell’in-
certezza economica tra responsabilità 
individuali e collettive; basti pensare alla 
scelta  di forme di impiego non standard e 
flessibili; al sempre maggiore taglio della 
spesa pubblica e delle prestazioni sociali, 
considerate un impedimento all’efficienza 
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del mercato ecc”. Tutti questi fattori, come 
è stato sottolineato, hanno portato alla 
destrutturazione del welfare in Europa, in 
cui qualsiasi intervento dello stato è visto 
come un’indebita intromissione nel con-
trollo privato dei capitali. 
	 A proposito dell’Europa, Vasapollo 
e il Centro Studi CESTES hanno sottoline-
ato come le dinamiche che  presiedono 
alla costruzione europea abbiano generato 
(e continuino purtroppo a generare) conti-
nue diseguaglianze, sia tra gli stati mem-
bri sia all’interno di ciascun stato: “appli-
care la stessa moneta in un contesto, nel 
quale in alcuni paesi l’accumulazione del 
capitale è fondata sull’esportazione e in 
altri paesi, invece, in cui è fondata sull’im-
portazione, fa sì che la politica monetaria 
non è in grado assolutamente di conciliare 
le priorità di alcuni, come per esempio la 
Germania, l’Olanda, la Finlandia ecc., che 
necessitano di una moneta stabile così di 
avere un’accumulazione sul lungo termine 
basata sull’export, e di altri paesi, che inve-
ce hanno bisogno di svalutazioni periodi-
che per facilitare l’aggiustamento interno 
e parliamo dell’Italia e dei PIGS10”. Questa 
politica fondata sull’euro, infatti, ha sot-
tolineato Vasapollo, tutela gli interessi dei 
più forti a scapito dei più deboli, “ossia la 
periferia mediterranea e l’est europeo”. Un 
altro tema, su cui ha insistito l’economista, 
è quello del ricatto del debito pubblico ed 
estero con l’uso politico dei titoli pubblici, 
svelando un meccanismo che spesso vie-
ne sottaciuto e non evidenziato; “la BCE 
ha deciso che i titoli sovrani debbano ave-
re un valore più alto in rapporto a quanto 
si sia potuto ridurre il debito pubblico, a 
costo di emettere moneta, per avere titoli 
collaterali quando le banche centrali chie-
dono liquidità”. 
	 In questa chiave, paesi “come l’O-

landa, o paesi similari, hanno praticato una 
politica di riduzione del debito pubblico a 
scapito del debito privato sulla base della 
convenienza economica. Infatti, “la distru-
zione del pubblico ha portato al fatto che 
oggi, in Olanda ma anche in Germania, i 
fondi pensione privati diano una rendita 
maggiore che i fondi pubblici per la previ-
denza”. Proprio per questo, ha sottolineato 
Vasapollo, “i titoli del debito del Sud d’Eu-
ropa sono quelli maggiormente desiderati 
dai fondi pensione e sono i fondi pensione 
privati del nord Europa che vogliono i no-
stri titoli di stato. Nulla è più lontano dalle 
intenzioni di questi soci dell’euro club che 
l’indebitamento costi a tutti nella stessa 
maniera”. Infatti, “non si può permettere 
assolutamente che si riduca a zero l’inte-
resse che pagano i paesi del mediterraneo 
perché una parte delle nostre imposte, 
delle nostre tasse dei lavoratori, attraver-
so il servizio del debito, deve essere utiliz-
zato per pagare le pensioni dei pensionati 
dei paesi del nord. Infatti, il nord Europa e 
la Germania vogliono avere un ruolo chia-
ve nell’alveo del conflitto interimperialisti-
co e, pertanto, “l’unificazione della politi-
ca monetaria” piuttosto che alle esigenze 
delle persone “serve essenzialmente per 
subordinare la dinamica di accumulazione 
dei paesi periferici del Sud alla divisione 
del lavoro imposta dai paesi nordici, dalla 
borghesia transnazionale europea”. Sono 
dinamiche che ovviamente impattanti 
sul tema delle diseguaglianze, un ulterio-
re indebitamento porterà a una situazio-
ne intollerabile per i paesi dell’area sud 
dell’Europa, acutizzando la dialettica di 
subordinazione centro/periferia all’interno 
dell’Unione Europea. Infatti, ha spiegato 
Vasapollo, “i PIGS vengono ridotti talora a 
riserve agricole, talora a riserve di servizi 
turistici oppure a riserve di servizi a basso 
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valore aggiunto, come i servizi residenzia-
li”. Tutti i paesi della periferia mediterra-
nea sono pertanto sottomessi a processi 
di deindustrializzazione. Questo determi-
na che anche una prospettiva keynesiana 
“non ha più possibilità” perché quello che 
era il ruolo espansivo dello stato è stato 
alienato a favore delle dinamiche di accu-
mulazione finanziaria decise dai paesi del 
nord Europa. Infatti “la Germania ha tra-
sformato la crisi bancaria in crisi del de-
bito pubblico costringendo gli altri paesi 
a utilizzare la tassazione e le imposte dei 
lavoratori per ripulire e ossigenare il siste-
ma finanziario privato”. In tal modo, ha sot-
tolineato Vasapollo, la Germania, insieme 
agli altri paesi nordici, “si è assicurata che 
le entrate delle tasse, in primis quelle che 
gravano sul fattore lavoro, fossero orien-
tate a pagare i debiti commerciali delle 
banche tedesche”. Tutto questo “a costo di 
ridurre i servizi pubblici, le pensioni, la sa-
nità” e questo, ha spiegato l’economista, è 
più evidente con la tremenda epidemia del 
nuovo coronavirus che stiamo vivendo. “Si 
è trattato di una gigantesca operazione a 
favore delle banche e del sistema bancario 
e a favore delle imprese, non le piccole, ma 
medio grandi, per trasformare il debito pri-
vato in debito pubblico, portando il capita-
le in una crisi più grave: da crisi economica 
dei debiti privati” si è arrivati a “crisi del 
debito pubblico sovrano”. 
	 Inoltre, “le banche e la finan-
za sottraggono risorse agli investimenti 
produttivi industriali”. Questo determina 
non solo un aggravio della situazione per 
i precari, i disoccupati e i lavoratori, che 
“escono massacrati da questa crisi, ma 
anche per i piccoli imprenditori, artigiani 
e commercianti che saranno costretti a 
chiudere le loro attività”. Questo proces-
so di deindustrializzazione, favorito dalle 

politiche monetarie europee, colpisce e 
colpirà soprattutto loro. Siamo di fronte 
alla trasformazione “dei piccoli risparmia-
tori in consumatori indebitati attraverso il 
ricorso alle mille forme del debito”. Siamo 
di fronte ad una “distribuzione del valore 
aggiunto nelle rendite da capitale, medio 
e grande, alla trasformazione dei profitti 
in rendite che disincentiva di fatto la pro-
pensione globale all’investimento produt-
tivo”. “Il problema rappresentato dall’euro”, 
inoltre, “mette in evidenza l’aggravamen-
to dell’assenza di una politica di impulso 
espansivo dell’economia”. La tendenza in 
Europa, dunque, è quella della desertifi-
cazione industriale, accentuata certo nei 
paesi dell’area sud, e dell’aumento delle 
disuguaglianze. È evidente, che senza un 
intervento forte dello stato nell’economia, 
con politiche ridistributive e una nazio-
nalizzazione dei settori strategici, la con-
trazione dovuta alle misure prese per far 
fronte all’emergenza sanitaria porterà ad 
una più ampia polarizzazione sociale. 
	 Inoltre, come vedremo nel succes-
sivo paragrafo, la quarantena e le misure 
di auto-isolamento, su scala globale, non 
hanno per tutti gli stessi effetti. Ad esem-
pio, è stato rilevato come negli Stati Uniti, 
«across the country, deaths due to CO-
VID-19 are disproportionately high among 
African Americans compared with the po-
pulation overall»11. Gli esempi, come ve-
dremo, possono essere innumerevoli. Tut-
tavia, sono particolari componenti sociali, 
diffuse soprattutto (ma non esclusivamen-
te) nel sud globale, che rischiano di pagare 
un prezzo più elevato: anche la quarantena 
rischia di essere discriminatoria.

SULLA QUARANTENA E LE 
DISUGUAGLIANZE
	 Come ha spiegato Vasapollo, l’e-
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mergenza sanitaria colpisce in maniera 
diseguale, a seconda delle classi sociali di 
appartenenza e la propria collocazione, 
sia essa al centro o alla periferia del siste-
ma imperiale. La quarantena, giustamente 
imposta dai governi nella misura in cui si 
sono ascoltate le ragioni dell’umanità piut-
tosto che quelle del profitto, è stata con-
trastata dai poteri economici, che in Italia 
come altrove, hanno protestato e hanno 
cercato di mantenere aperte le fabbriche. 
Ciò ha portato a dei gravi ritardi, che han-
no causato un aumento dei contagi e pur-
troppo un aumento delle vittime. Infatti, 
come è stato notato, sebbene manchi uno 
studio di insieme, il numero delle persone 
contagiate è superiore nei distretti indu-
striali del nord e del centro Italia, dove la 
catena del valore non si è fermata, vuoi 
perché essa è stata considerata, a torto 
o a ragione, essenziale e strategica dalla 
politica, vuoi per le resistenze padronali. 
È nota la campagna, sponsorizzata dalla 
Confindustria lombarda, conosciuta inter-
nazionalmente come YesWeWork12, tesa 
a mantenere aperto il circuito produttivo, 
nonostante le raccomandazioni in senso 
contrario date dai vari comitati scientifi-
ci. Tuttavia, quello che è da sottolineare, 
è come lo stessa quarantena sia di per sé 
discriminatoria, in quanto esacerba le di-
seguaglianze strutturali della società ca-
pitalistica. Come ha notato in un recente 
saggio, Boaventura de Sousa Santos13,  le 
varie categorie sociali, soprattutto nel sud 
globale o nelle periferie interne dei paesi 
cosiddetti avanzati, si sono trovate a spe-
rimentare i provvedimenti di isolamento 
fisico in maniera profondamente diversa, 
con la sistematica discriminazione delle 
classi più deboli. Le donne, ad esempio, si 
trovano in prima linea nella cura dei mala-
ti e degli anziani, essendo particolarmen-

te occupate come infermiere o assistenti 
sociali: esse non sono state in grado di 
difendersi con la quarantena, dovendo ga-
rantire quella degli altri. Inoltre, le donne 
hanno visto un aggravio del loro carico di 
lavoro, in quanto in maniera preponderan-
te e, in taluni contesti, anche esclusiva, si 
fanno carico delle faccende domestiche14. 
Inoltre, il confinamento familiare, spesso in 
spazi esigui, ha portato un aumento della 
violenza domestica15. Un’altra categoria su 
cui riflette Boaventura, è quella dei lavora-
tori precari, informali (chiamati così anche 
per nascondere il dramma della disoccu-
pazione) o cosiddetti autonomi, che rap-
presentano, dopo quarant’anni di attacco 
ai diritti dei lavoratori in tutto il mondo, at-
traverso le politiche neoliberiste, un grup-
po «globalmente dominante»16. Il settore 
dei servizi, a bassa specializzazione, uno 
dei settori in cui questo tipo di lavoratori 
è maggiormente diffuso, è stato fra quel-
li più colpiti dalle misure di isolamento e 
dal lockdown. Questo è particolarmente 
evidente nel sud globale17 o nei cosiddetti 
paesi in via di sviluppo: «in low and midd-
le-income countries, 50% to 90% percent 
of total employment consists of informal 
labor. Informal workers lack benefits such 
as unemployment insurance, and paid le-
ave. They are highly exposed not only to 
the health impacts of COVID 19 but also 
to the containment and mitigation mea-
sures to reduce the spread of disease»18. 
Inoltre, molti lavoratori informali, special-
mente i self-employed, dipendono in larga 
misura dal lavoro giornaliero per pagare 
le spese domestiche; se essi non possono 
lavorare per un tempo prolungato, la loro 
sussistenza e quella della loro famiglia è 
a rischio19. La raccomandazione dell’OMS 
di lavorare in casa e in auto-isolamento 
è impraticabile per i lavoratori informali, 
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in quanto li obbliga a scegliere tra guada-
gnare qualcosa per sopravvivere o patire la 
fame20. Infatti, le linee guida dell’OMS sono 
state elaborate prendendo in considera-
zione una classe media che rappresenta 
una piccolissima frazione della popolazio-
ne mondiale21.  Nell’ambito del lavoro in-
formale, Boaventura individua il problema 
dei lavoratori ambulanti o trabalhadores 
da rua, per cui gli “affari” dipendono esclu-
sivamente dalla strada, dove si svolgono le 
contrattazioni e le compravendite giorna-
liere. La quarantena e le misure di conte-
nimento, anche per loro, che operano nei 
grandi mercati informali delle metropoli 
globali, significano la fame. Questo tipo 
di lavoratori, inoltre, in occidente è rap-
presentato dai venditori a domicilio, che 
effettuano le consegne nelle case della 
classe media e che, se da un lato aiutano 
la quarantena per gli altri, dall’altro metto-
no costantemente a rischio la propria vita 
esponendosi al virus. Un’altra componen-
te sociale, per cui l’auto-isolamento rap-
presenta un concetto limite, è quella dei 
senzatetto22. Nelle grandi città occidentali 
rappresentano una porzione significati-
va della popolazione urbana e i clochard 
vivono nei luoghi più disparati; nelle sta-
zioni della metro, sulle strade, nei parchi 
pubblici. Senza programmi di protezione 
sociale, anche loro sono condannati sia ad 
essere esposti continuamente al virus sia 
a patire un tasso di mortalità maggiore23. 
Tuttavia, a livello globale, alle periferie ma 
anche drammaticamente sempre di più al 
centro, una sfida enorme è data a chi vive 
negli slums, le baraccopoli e bidonville che 
crescono ai margini e entro le metropoli 
mondiali24.  Secondo l’ONU, 1,6 miliardi di 
persone non posseggono un’abitazione 
adeguata e il 25% della popolazione mon-
diale vive in baraccopoli, come le favelas, 

le villas miseria o pueblos jóvenes, dove 
non esistono servizi di base, quali l’elettri-
cità o l’acqua corrente25, per non parlare 
delle strade o degli ospedali. Queste per-
sone vivono ammassate entro spazi mi-
nuscoli, e anche per loro il distanziamento 
sociale è irrealizzabile. Secondo un report 
di UN-Habitat26, l’agenzia delle Nazioni 
Unite che si occupa dei problemi abitativi, 
«the impact of COVID-19  will be most de-
vastating in poor and densely populated 
urban areas, especially for the one billion 
people living in informal settlements and 
slums worldwide as well as for refugees, 
internally displaced people and migran-
ts». Altre categorie sociali, cui Boaventura 
richiama l’attenzione, sono altresì i disabili 
e gli anziani; quest’ultimi, lo abbiamo visto 
anche in Italia, hanno pagato un prezzo 
altissimo, soprattutto per le condizioni di 
povertà e solitudine in cui sono lasciati vi-
vere. Come è noto, in Italia è stato tragico il 
bilancio nelle RSA.

CONCLUSIONI
	 Come ha spiegato Vasapollo, è il 
neoliberalismo l’alleato più efficace del 
coronavirus. A causa delle controriforme 
degli ultimi quarant’anni in occidente e 
nelle periferie dell’impero, la sanità è stata 
completamente destrutturata, sia attra-
verso tagli orizzontali sia tramite le priva-
tizzazione. Anche la salute, è stata ridotta 
a merce. L’emergenza del coronavirus, 
infatti, sta rivelando, una volta di più, non 
solo l’irrazionalità del capitalismo, ma an-
che la sua pericolosità, in quanto questo 
sistema si basa su calcoli di breve perio-
do volti ad ottimizzare il profitto. Come 
ha scritto Samir Amin, all’inizio del nuovo 
millennio, «the virus which caused the epi-
demic was called “liberal virus”»27 perché 
questa visione del mondo, che si accom-
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pagna ideologicamente alla fase attuale 
del capitalismo, mette a serio repentaglio 
le condizioni di riproduzione per l’esse-
re umano. Il progetto illimitato di questo 
modello di sviluppo, ha spiegato Luciano 
Vasapollo, è una delle maggiori contraddi-
zioni del nostro tempo; al confitto capita-
le/lavoro si somma, ormai, il conflitto capi-
tale/ambiente. Pertanto, l’idea, per cui sia 
possibile risolvere quest’ultima contrad-
dizione entro le compatibilità capitalisti-
che, è destinata a risolversi in uno scacco. 
Tuttavia, se da un lato la crisi pandemica 
rischia di approfondire le dinamiche per-
verse del modello di accumulazione capi-
talistica (chiamato eufemisticamente “cre-
scita”), dall’altro essa apre le porte per un 
suo necessario ripensamento, perché ne 
va della tenuta delle strutture umane e so-
ciali in generale. Come ha scritto qualche 
anno fa Vasapollo, «è ovvio, infatti, che la 
corsa sfrenata dell’arricchimento dei po-
chi sta portando l’umanità verso strade 
catastrofiche che possono avere conse-
guenze sociali e umane non più control-
labili. Basti pensare al disastro legato allo 
sfruttamento e alla neocolonizzazione del 
Terzo Mondo, in cui non esiste alcun tipo di 
protezione del lavoro e dell’ambiente, per 
comprendere quale sia l’effettiva porta-
ta del problema»28. Le sfide che l’umanità 
ha davanti sono enormi e le ripercussioni 
della crisi pandemica saranno gravissime 
(in termini di disoccupazione29, nuove po-
vertà e diseguaglianze crescenti) senza 
un’inversione di rotta, che dovrebbe es-
sere dettata piuttosto che da motivazioni 
etiche, tra l’altro ineludibili, dalla necessa-
ria consapevolezza dell’irrazionalità e dal-
la pericolosità intrinseca del capitalismo 
ecocida. 
	 Nell’ambito di questo colloquio, 
Luciano Vasapollo ha più volte richiama-

to l’attenzione “sulla battaglia delle idee” 
che da oltre un decennio ha ingaggiato, in-
sieme a studiosi, economisti e movimenti 
sociali, sia sul superamento dei parametri 
economicisti sia sul progetto dell’ALBA 
Euromediterranea. Come ha spiegato Rita 
Martufi,  «L’Unione Europea è una costru-
zione utile e necessaria a salvare l’export 
tedesco, senza alcuna possibilità di svilup-
po per i Paesi del Mediterraneo. È proprio 
dal presupposto dell’irriformabilità dell’UE 
che anni fa muovemmo la nostra proposta 
- come CESTES Centro Studi dell’USB e 
poi ripresa da sindacati conflittuali e molti 
movimenti sociali in Europa, e da organiz-
zazioni politiche in particolare, in Spagna,   
Grecia, di una nuova area mediterranea 
incentrata sulla solidarietà e cooperazio-
ne fra lavoratori e proletari, poi teorizzata 
come ALBA euro-afro-Mediterranea  (e nel 
corso dei processi di diffusione del proget-
to politico in tutta Europa anche chiama-
ta ALBA euro-Mediterranea o semplice-
mente ALBA Mediterranea) ricollegandoci 
all’impostazione antimperialista e antica-
pitalista nel processo di transizione verso 
il socialismo ,che la fondazione dell’ALBA 
di Nuestra America indo-africana già nelle 
sue origini nel 2004 portava con sé»30. 
	 La sfida, infatti, è difendere i lavo-
ratori dal massacro sociale che le prime 
iniziative, prese dai governi in Italia e in 
Europa per contrastare l’approfondimen-
to della crisi sistemica determinata dall’e-
mergenza sanitaria del nuovo coronavirus, 
fanno presagire. “La sfida”, ha spiegato 
Vasapollo, “è quella della democrazia; non 
si tratta di vedere nelle forme democrati-
che liberali e borghesi la fine dell’umani-
tà31, ma di sostituirle con una democrazia 
partecipativa del pluralismo, della libertà, 
dell’eguaglianza e con uno stato che si 
ponga finalmente la questione centrale dei 
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diritti sociali, politici ed economici dalla 
parte della massa degli esclusi, ovvero dei 
subalterni”. “La sfida”, dunque, “è quella 
del multicentrismo internazionalista e del 
pluriverso culturale in un contesto di con-
taminazione dell’egemonia per un blocco 
storico gramsciano che si ponga nel cam-
mino della presa del potere democratico di 
base da parte dei lavoratori e degli sfrutta-
ti tutti, nel rispetto delle specificità e delle 
differenze nell’unità di classe di chi vive del 
proprio lavoro e del diritto a un lavoro ne-
gato”. Secondo Vasapollo, “l’obiettivo reale 
di queste strategie di liberazione”, in effet-
ti, “è quello di organizzare la coesistenza 
nella contaminazione dei valori della de-
mocrazia economica e politica del lavoro, 

nella complementarietà, nell’interazione 
delle comunità del Mediterraneo per defi-
nire un quadro di maggior spazio politico e 
di internazionalismo proletario. Per questo 
sono necessarie delle riforme radicali, che 
possono essere realizzate solo nell’alveo 
dell’ALBA Euro Afro Mediterranea”. Il ripen-
samento radicale dei nostri stili di vita e 
del nostro rapporto con la natura, in’un ot-
tica necessariamente anticapitalista, all’in-
segna dell’eco-sostenibilità e del Buen 
Vivir, è oggi di fondamentale importanza, 
se non vogliamo che le ingiustizie e le dise-
guaglianze ci accompagnino nel degradato 
mondo della post-pandemia.
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	 Volta la carta… o  voltare pagina ad 
un ciclo e ad una lunga fase internaziona-
le. Potrebbe riassumersi così il contenuto 
di questo Trattato di analisi.  A partire dalla 
disamina storico-economica delle relazio-
ni internazionali, delle principali dottrine 
che le hanno ispirate, le pagine di questo 
lavoro attraversano la storia di un lungo 
dibattito che affonda le radici nella neces-
sità di un alternativa al modo di produzio-
ne capitalistico e di rilanciare un processo 
generale delle transizioni verso il sociali-
smo che, in ultimo, la crisi da coronavirus 
ha reso urgente per i destini dell’umanità 
intera. In tale contesto, l’analisi del sistema 
monetario internazionale, delle sue tra-
sformazioni determinate in special modo 
dalla diffusione e sperimentazione di crip-
to valute, alternative alla dollarizzazione 
del mercato finanziario internazionale.
	 A partire da tali premesse genera-
li, si espongono le categorie fondamentali 
della critica dell’economia politica, della 
fase imperialista dello sviluppo del model-
lo di produzione egemone, ma si dà conte-
stualmente conto, con ampio spazio, del 
fitto dibattito che queste categorie, che 
questa tradizione, hanno attraversato nel 
corso del Novecento e negli anni più re-
centi. Fondamentale, in tale prospettiva, è 
il contributo di autori e teorici che hanno 
fatto della rottura dei rapporti di dominan-
za tra centro capitalista e imperialista con 
le periferie del mondo il cuore di una rifles-
sione originale sulle prospettive del movi-
mento rivoluzionario mondiale. Dell’appor-
to peculiare che viene dai cosiddetti paesi 
del “Terzo Mondo” nel volume in oggetto 
viene dato ampio riscontro.
	 La lunga fase storica presa in con-
siderazione nel testo arriva fino all’attua-
lità: essa descrive il tendenziale declino 
dell’unipolarismo statunitense, del prima-

to euroatlantico, dell’eurocentrismo come 
prospettiva strategica per il futuro dell’u-
manità, accompagnato, in parallelo, dall’a-
scesa di una nuova articolazione delle re-
lazioni internazionali, dei rapporti di forza 
tra Paesi. Protagonisti di questo nuovo ci-
clo multicentrico sono proprio quegli Sta-
ti un tempo oppressi dal giogo coloniale e 
imperialista, liberatisi da tale condizione 
di subordinazione grazie all’apporto dei 
movimenti e delle rivoluzioni anticoloniali. 
Tra essi, spicca il ruolo dell’asse di Paesi 
rappresentato dai BRICS, ed il ruolo di Pa-
esi che perseguono saldamente la via delle 
transizioni al socialismo come Repubblica 
Popolare Cinese, Cuba, Venezuela. Paesi 
caratterizzati da una lunga riflessione teo-
rica e da un intenso dibattito sulle caratte-
ristiche storiche peculiari di ciascun speci-
fico contesto nazionale, da una riflessione 
originale sul rapporto tra categorie so-
cialiste e categorie di mercato nel quadro 
della transizione, da un impegno attivo per 
l’ascesa di un mondo multicentrico e per 
l’affermazione della cooperazione interna-
zionale, in luogo dell’unilateralismo impe-
rialista, stretto nella morsa della crisi. Una 
crisi, quella della pandemia globale, che ha 
rivelato fortemente il ruolo d’avanguardia 
rivestito dagli Stati socialisti, dai paesi che 
fanno della pianificazione e del primato 
degli interessi sociali su quelli proprietario 
la colonne portanti della propria architet-
tura sociale, economica e istituzionale.
	 Il lungo e tendenziale processo di 
depolarizzazione in atto, incoraggiato dal-
la diffusione di criptovalute indipendenti 
dalle logiche serventi e strumentali alle 
logiche proprietarie nello scambio che la 
moneta riveste nelle società capitalistiche 
occidentali –  funzione di cui, nel testo, vie-
ne ampiamente indagato il nesso  col mo-
dello produttivo e la sua teorizzazione - sta 



contribuendo a liberare Paesi  e popoli dal 
ruolo oppressivo esercitato dal dollaro a li-
vello internazionale. II dollaro è strumento 
economico fondamentale per il permanere 
dell’oppressione imperialista nel mondo, 
specialmente nei confronti degli Stati sot-
toposti alle mire predatorie di multinazio-
nali e degli interessi del capitale finanziario 
internazionale, in cerca di  nuove e diverse 
frontiere dell’accumulazione e della valo-
rizzazione capitalista in danno dell’indi-
pendenza dei popoli. Non è un caso che i 
Paesi emergenti assieme alle esperienze 
di transizione al socialismo abbiano lan-
ciato idee e sperimentazioni che, a partire 
dall’esigenza di dedollarizzare le relazioni 
commerciali, nel campo delle criptovalute, 
al fine di realizzare e consolidare relazioni 
e rapporti finanziari liberi dall’intermedia-
zione del dollaro. In questa prospettiva, la 
proposta di rottura dell’Unione Europea 
attraverso la creazione di un’ALBA eu-
ro-afro-mediterranea, fondata su pilastri 
economico sociali alternativi al liberismo 
e unita da un SUCRE mediterraneo quale 
criptovaluta come moneta di compensa-

zione per gli scambi, si inserisce nel conte-
sto della crisi manifesta dell’UE, ricercan-
do e sostenendo un’alternativa possibile, 
e in quello del multicentrismo nelle rela-
zioni internazionali e di un nuovo sistema 
monetario internazionale fondamentale 
per la determinazione di nuovi equilibri nel 
mondo.
	 Il Trattato indaga e interpreta le 
aspre contraddizioni di cui è foriero il tem-
po presente, ripropone la necessità di una 
via della trasformazione sociale, che su-
peri i limiti e le barbarie del modo di pro-
duzione capitalistico, specialmente nel 
quadro della sua lunga crisi sistemica, 
che riproponga l’attualità dei processi di 
transizione al socialismo alla luce dell’e-
sperienza storica del Novecento, dei per-
corsi peculiari che da esso sono sorti e del 
dibattito e confronto teorico in corso nel 
movimento rivoluzionario mondiale.
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	 Il Covid-19 che oggi flagel-
la l’umanità ha messo a nudo la perversi-
tà del sistema capitalistico che, nella sua 
espressione più selvaggia, il neoliberismo, 
ha scatenato una scandalosa disugua-
glianza a livello globale e quindi di miseria 
e povertà. 
	 La manifestazione più evidente 
dell’esperimento neoliberale che ha con-
traddistinto gran parte dell’umanità a par-
tire dagli anni Settanta è rappresentata 
dagli effetti della pandemia nei Paesi che 
si configurano come “grandi potenze” che, 
ad oggi, non solo non sono stati in grado di 
contrastare il coronavirus, ma sono diven-
tati l’epicentro della malattia. Ci riferiamo 
principalmente agli Stati Uniti e ai paesi 
europei.

I NUMERI DELLA PANDEMIA OGGI
	 Ad oggi, 30 maggio 2020, gli Stati 
Uniti sono il Paese con i peggiori indicatori 
di Covid-19: non solo sono l’attuale epicen-
tro della pandemia con il 30% delle perso-
ne infette nel mondo (1.795.783 casi), ma il 
tasso di prevalenza del coronavirus in quel 
Paese è il secondo più alto (548,9 perso-
ne infette ogni 100.000 abitanti) dopo la 
Spagna, la cui incidenza è di 611,35 per 
100.000 abitanti. (Worldometer, https://
www.worldometers.info/coronavirus/). 
	 Il tasso medio di prevalenza glo-
bale, cioè il numero di persone infette in 
rapporto alla popolazione, è di 80, per cui 
la diffusione negli Stati Uniti è 7 volte su-
periore alla media mondiale, mentre quel-
la in Spagna è quasi 8 volte superiore. In 
Italia e Regno Unito invece si registra una 
prevalenza 5 volte superiore alla media 
mondiale con 384,3 e 407,9 persone infet-

te ogni 100.000 abitanti. La situazione non 
è diversa in Francia e in Germania con tas-
si di prevalenza rispettivamente di 278,9 e 
220,8. (Worldometer, https://www.worl-
dometers.info/coronavirus/). 			 
	 Per quanto riguarda la letalità (nu-
mero di decessi in rapporto al numero di 
persone infettate dalla malattia), mentre 
la media mondiale è del 6%, negli USA è 
del 5,8%; in Spagna del 10%; in Italia del 
12,73%; in Francia del 15,37%; nel Regno 
Unito del 14,07; in Germania del 2%. (Worl-
dometer, https://www.worldometers.info/
coronavirus/). 
	 Contrariamente all’andamen-
to che abbiamo osservato nelle potenze 
mondiali, mostrano risultati diametral-
mente opposti quei paesi che non solo non 
sono grandi potenze, ma sono anche vitti-
me di blocchi economici criminali da par-
te degli Stati Uniti. Ci riferiamo, ad esem-
pio, a Cuba con un tasso di prevalenza di 
persone infette per 100.000 abitanti con 
2005 casi registrati e una letalità del 4% e 
al Venezuela con 4,6 di diffusione e 1% di 
letalità. (Worldometer, https://www.worl-
dometers.info/coronavirus/). 
	 Il caso della Cina, dove è stato 
identificato il primo caso di Covid-19, è un 
esempio della lotta contro la malattia, la 
cui incidenza è di 6 per 100.000 abitanti e 
la letalità è pari al 4%. Risulta dunque im-
portante sottolineare che la prevalenza ne-
gli USA è 92 volte superiore a quella della 
Cina. (Worldometer, https://www.worldo-
meters.info/coronavirus/). 
	 Sia la prevalenza che la letalità 
sono indicatori molto importanti. Il dato 
di prevalenza misura infatti la capacità 
del sistema sanitario di diagnosticare pre-
cocemente i casi di coronavirus al fine di 
stabilire tempestivamente il protocollo di 
quarantena appropriato ed evitare così 
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nuove infezioni e la diffusione esponen-
ziale del virus. La letalità, invece, mostra 
la capacità del servizio sanitario di occu-
parsi dei casi in modo adeguato e tempe-
stivo per evitare i decessi. L’accesso che 
la popolazione ha sia alla diagnosi che alle 
cure mostra la differenza tra i tipi di siste-
mi sanitari e quindi i risultati in termini di 
numero di infetti e di morti. 
	 I risultati della pandemia sono uno 
specchio fedele del tipo di sistema sanita-
rio a sua volta strettamente legato al siste-
ma economico prevalente, non solo capi-
talista, ma anche neoliberale.

SISTEMI SANITARI A CONTRASTO
	 Il catalogo dei sistemi di previden-
za e di finanziamento della salute è molto 
ampio, a partire da quelli più privati fino a 
quelli pubblici e gratuiti. Esistono sistemi 
completamente privatizzati, come avviene 
negli Stati Uniti o in Cile, dove le strutture 
che forniscono servizi sanitari sono priva-
te e per potervi accedere e ricevere cure, 
le persone hanno due possibilità: o paga-
no il denaro al momento della richiesta del 
servizio, oppure stipulano una polizza assi-
curativa in modo che, in caso di emergen-
za, siano responsabili del pagamento del 
conto. 
	 Questo tipo di sistema sanitario, 
per sua natura disuguale, è basato sull’in-
termediazione di compagnie di assicura-
zione in cui paga un “terzo”, dunque oltre 
ad essere estremamente costoso (la com-
pagnia di assicurazione mantiene un mar-
gine di profitto dell’impresa) è il più esclu-
sivo: se non si dispone di come assumere 
una polizza si viene lasciati fuori. Questo 
sistema assicurativo è talmente perverso 
che l’esclusione non è solo per motivi eco-
nomici ma anche per l’età: la questione di-
venta sempre più complessa se hai più di 

50, 60, 70 e 80 anni e vuoi un’assicurazio-
ne sanitaria devi pagare di più, questo è il 
minimo che dovrai penare. 
	 La giustificazione di questo tipo di 
sistema è il classico discorso neoliberale 
secondo cui lo Stato è inefficiente, che non 
deve intromettersi nell’economia o negli 
affari del mercato, il che rende chiara la 
concezione mercantilista della salute.

PRIVATIZZAZIONE DELLA SALUTE
	 Verso la metà degli anni ‘70 sono 
iniziati gli studi neoliberali e i sistemi sa-
nitari non hanno fatto eccezione. Dopo il 
rovesciamento di Salvador Allende in Cile 
nel 1973, quando si instaurò la più atroce 
dittatura delle Americhe, quella di Augusto 
Pinochet, iniziò l’esperimento neoliberale 
coordinato da Milton Friedman. Nel 1981, 
è stato creato l’Istituto di previdenza so-
ciale (Isapres) come compagnia di assi-
curazione sanitaria privata e la fornitura 
di servizi sanitari ha cominciato ad essere 
privata. 	
	 Negli Stati Uniti è in vigore un si-
stema simile, basato su assicuratori pri-
vati. Si tratta di un sistema fallito, come 
ha detto lo stesso Anthony Fauci, direttore 
dell’Istituto nazionale americano di aller-
gie e malattie infettive, la massima auto-
rità in materia di malattie infettive in quel 
paese. Ha rilasciato questa dichiarazione 
in un’udienza a cui è stato chiamato dal 
Congresso sul tema della pandemia del 
CORONAVIRUS. Tra le cause ha eviden-
ziato il problema dell’accesso ai test di 
screening COVID-19. (NBCNews, 12 marzo 
2020 https://www.nbcnews.com/health/
health-news/it-failing-let-s-admit-it-fauci-
says-coronavirus-testing-n1157036.) 
	 Il sistema sanitario statunitense 
è privato sia nella sua erogazione che nel 
suo finanziamento e chi non ha un’assi-
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curarazione sanitaria non ha accesso ai 
servizi sanitari. Lì la salute non è un dirit-
to umano, è una merce che si compra e si 
vende nei mercati assicurativi, un concetto 
assolutamente coerente e inquadrato nel 
sistema capitalista, neoliberale e selvaggio 
che governa in quel “potere mondiale”. 
	 Fauci ha detto ai membri del Con-
gresso: “L’idea che qualcuno possa essere 
facilmente messo alla prova come si fa in 
altri paesi... non siamo preparati a que-
sto. Penso che dovremmo esserlo? Sì, ma 
non lo siamo”. (NBCNews, 12 marzo 2020 
https://www.nbcnews.com/health/he-
alth-news/it-failing-let-s-admit-it-fauci-
says-coronavirus-testing-n1157036.)
	 Su 327 milioni di americani, 27,5 
milioni non sono assicurati e altri 44 mi-
lioni sono sottoassicurati, il che signifi-
ca che non hanno copertura per i costi 
dell’assistenza, e altri 10 milioni di persone 
senza documenti non sono nemmeno nel 
sistema. Almeno il 40% della popolazione 
è escluso dal sistema sanitario (BBC, 12 
marzo 2020, https://www.bbc.com/mun-
do/noticias-internacional-51840157). 
	 Intanto, nei Paesi del Vecchio Con-
tinente, la privatizzazione dei sistemi sani-
tari “è iniziata negli anni ‘80 con lo sman-
tellamento del Welfare State, rendendo 
sempre meno efficace la partecipazione 
dello Stato agli affari economici, con la 
scusa dell’inefficienza rispetto alla presun-
ta capacità dei mercati di rispondere alle 
esigenze della popolazione”. Si tratta di 
politiche inquadrate nell’avanzata del neo-
liberismo in Europa.

SALUTE: DIRITTO UMANO CONTRO 
BENI DI CONSUMO
	 All’altra estremità del catalogo ci 
sono i sistemi sanitari pubblici nel qua-
dro di un sistema socialista. In questi casi 

non chiedono carte di credito o la chiave 
dell’assicurazione per entrare in ospedale. 
E’ completamente gratuito. Un esempio 
emblematico nella nostra Regione: quel-
lo cubano. Nonostante i 60 anni di blocco 
criminale imposto dagli Stati Uniti, Cuba 
ha i migliori indicatori di salute nelle Ame-
riche e nel mondo. 
	 Secondo i dati dell’Organizzazio-
ne Panamericana della Sanità, il tasso di 
mortalità infantile su quest’isola caraibica 
è del 4 per 1000 nati vivi, molto al di sot-
to della media latinoamericana e caraibi-
ca del 13,04 (il tasso di mortalità infantile 
è il numero di bambini sotto i 12 mesi che 
muoiono ogni anno per ogni 1000 nati vivi 
registrati). (PAHO, vari anni) 
	 In Venezuela, durante il governo di 
Rafael Caldera nel 1996 e nell’ambito dello 
stesso Piano di Privatizzazione di tutta la 
Regione, è stata approvata la Legge Orga-
nica sulla Sicurezza Sociale, che consiste-
va nella privatizzazione della sanità e del 
sistema pensionistico. In Cile e negli Stati 
Uniti, con la scusa dell’inefficienza del set-
tore pubblico (dopo averlo definanziato e 
smantellato) hanno approvato la creazio-
ne degli amministratori del fondo sanitario 
e dei fornitori di servizi sanitari privati. 
	 Con l’avvento della Rivoluzione 
Bolivariana e l’approvazione degli arti-
coli 83, 84, 85 e 86 della Costituzione del 
1999, che stabiliscono chiaramente che la 
salute è un diritto sociale fondamentale e 
che sarà garantito con la creazione di un 
unico sistema sanitario pubblico, la legge 
Caldera è diventata storia. Da quel mo-
mento in poi, il sistema sanitario pubbli-
co in Venezuela si è rafforzato. La rete di 
strutture pubbliche è aumentata del 397% 
e il rapporto dei medici per 1000 abitanti 
è passato da 0,8 a 3 tra il 1999 e il 2018. 
Oltre l’80% della popolazione è servita dal 
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sistema pubblico; il piano di vaccinazione 
è completamente gratuito, così come i far-
maci ad alto costo. (Istituto Nazionale di 
Statistica, 2019. Venezuela in cifre)

LA VERA PANDEMIA
	 Non è un caso che i peggiori indi-
catori del Coronavirus si trovino in paesi i 
cui sistemi sanitari sono caratterizzati dal-
la privatizzazione dei finanziamenti e de-
gli stanziamenti, nel quadro di un sistema 
sempre più neoliberale. 
	 Il vero male che oggi si sta diffon-
dendo in tutto il mondo e che attacca l’u-
manità è la disuguaglianza, a sua volta 
conseguenza di un sistema predatorio di 
produzione e distribuzione attraverso il 
quale la borghesia, proprietaria del capi-
tale, con la complicità degli Stati che par-
tecipano minimamente alle economie e 
“lasciano fare”, si è appropriata sempre più 
dello sforzo del lavoratore salariato. Un si-
stema che, quindi, genera sempre più po-
vertà e che oggi, in tempi di coronavirus, 
diventa sempre più evidente. 
	 Affrontare l’assalto della pande-
mia di coronavirus in condizioni di povertà 
è ovviamente più difficile. 
	 Dei 7,5 miliardi e mezzo di esse-
ri umani che vivono sul pianeta, 3,7 mi-
liardi sono poveri, cioè la metà. Il numero 
dei poveri nel mondo è aumentato del 
46% dal 1980. Secondo la Banca Mondia-
le quell’anno erano 2,5 miliardi e mezzo. 
(Banca Mondiale, vari anni). 
	 Dicono che per uscire dalla pover-
tà è necessario che le economie crescano, 
e perché ciò avvenga è necessario lavora-
re molto duramente, o quello che equivale 
ad aumentare la produttività del lavoro. In 
altre parole, i lavoratori dipendenti devono 
produrre di più in meno tempo e con meno 
risorse. 

	 L’economia mondiale, misurata in 
base al prodotto interno lordo, è cresciuta 
del 625% dal 1980 al 2018 (anche in base 
ai dati della Banca Mondiale). Tuttavia, in-
vece di esserci meno poveri al mondo, si 
scopre che ce ne sono 1,2 miliardi in più. 
Non è vero che una maggiore crescita eco-
nomica significhi necessariamente una 
diminuzione della povertà. Almeno non si 
colloca nell’ambito di un sistema prevalen-
temente capitalista. 
	 La logica suggerisce che con l’au-
mento della ricchezza c’è più da distribu-
ire, e anche se la distribuzione rimane di-
somogenea, ci aspetteremmo che coloro 
che si trovano sulla soglia di povertà ne 
escano. Tuttavia, è accaduto il contrario: 
maggiore è la ricchezza nel mondo, mag-
giore è la povertà. Il motivo è che il modo 
in cui è stato distribuito è stato sempre 
più disuguale. Tra il 1980 e il 2016, la metà 
più povera della popolazione mondiale ha 
ricevuto solo 12 centesimi per ogni dollaro 
di crescita del reddito globale, contro i 27 
centesimi dell’1% della popolazione più 
ricca. (World Inequality Report 2018). 	
	 La produzione mondiale ammon-
ta a 85,9 trilioni di dollari (è la somma del 
prodotto interno lordo di tutti i paesi nel 
2018 secondo i dati della Banca Mondiale). 
Chi dovrebbe aver prodotto quel trilione? 
La borghesia? 
	 Siamo 7.594.270.356 persone 
nel mondo, di cui, secondo l’Organizza-
zione Internazionale del Lavoro (OIL), 
3.428.400.000, cioè il 45% della popola-
zione totale, appartengono alla forza lavo-
ro (siamo in età produttiva e in condizioni 
di lavoro). Di questi 3,4 miliardi di lavora-
tori, 3,294 milioni sono occupati. Secondo 
l’OIL, solo 83 milioni sono datori di lavoro, 
cioè solo il 2,68% sono imprenditori, pro-
prietari di capitale, si definiscono borghesi. 
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(OIL, diversi anni). 
	 Ciò significa che gli 85,9 trilioni 
di dollari che sono stati prodotti nel mon-
do nel 2018 sono il risultato dello sforzo 
di 3.208 milioni di proletari e 83 milioni di 
borghesi. 
	 Tuttavia, secondo Oxfam, l’82% 
degli 85,9 trilioni di dollari prodotti è anda-
to all’1% della popolazione mondiale (cioè, 
70,4 trilioni di dollari sono stati stanziati 
solo da 75 milioni di persone). Ognuna del-
le persone di questo piccolo gruppo, che 
non sono esattamente della classe ope-
raia, ha guadagnato una media di 927.630 
dollari nel 2018, naturalmente alcune più 
di altre. 
	 L’altro 18% di quanto prodotto 
nel mondo (15,4 trilioni di dollari) è stato 
distribuito tra il restante 99% della popo-
lazione mondiale (tra 7,5 miliardi di per-
sone), ricevendo ciascuno una media di 2 
mila dollari all’anno, alcuni in più e altri in 
meno, altri nulla. Ci riferiamo a chi vive un 
giorno, a chi se non esce a lavorare non 
mangia anche se è lui a produrre gli 85 mi-
liardi; leggasi i proletari.

LA RIVOLUZIONE CONSERVATRICE
NEOLIBERISMO
	 Il 1980 ha segnato una pietra mi-
liare nella storia economica mondiale, 
l’anno da cui si sono registrati i livelli più 
criminali di disuguaglianza e povertà in 
relazione alla cosiddetta Rivoluzione Con-
servatrice promossa dal duo Margaret 
Thatcher e Ronald Reagan che, consigliato 
dal monetarista Von Hayek, ha permeato il 
neoliberismo negli Stati Uniti e in Europa, 
trascinandosi poi lungo la maggior parte 
dei paesi, soprattutto in America Latina. 	
	 Il neoliberismo, basato su un di-
scorso di “libertà”, si fonda sulla dottrina 
che promuove lo stato minimo, cioè i ne-

oliberali sostengono che lo stato non deve 
intervenire nell’economia. Si basano sui 
falsi presupposti della teoria economica 
classica che afferma che i mercati, da soli 
e grazie a una mano invisibile, ci rendono 
tutti d’accordo e felici. 
	 È vero che queste false premesse 
non sono affatto soddisfatte. Si tratta di: 
1) ci sono molti acquirenti e molti vendito-
ri, cioè non ci sono monopoli che possano 
influenzare i prezzi e le quantità prodotte 
e distribuite. Ovviamente, e Lenin lo aveva 
già detto, questo presupposto non si re-
alizza nella realtà. 2) Noi tutti, acquirenti 
e venditori, gestiamo le stesse informa-
zioni. 3) C’è la libera mobilità dei fattori di 
produzione, cioè voi che vendete il vostro 
lavoro per un salario, se siete licenziati in 
questo momento, ottenete immediata-
mente un nuovo lavoro. 
	 Sulla base dello stato minimo, le 
politiche del fondamentalismo di mercato, 
non a caso sono: 1) Ridurre le spese e gli 
investimenti fiscali, lo adornano con un di-
scorso di “equilibrio fiscale” e naturalmen-
te di “equilibrio monetario”. 2) Tutto deve 
essere privatizzato. Salute, istruzione, elet-
tricità, acqua, comunicazioni, trasporti. 3) 
Gli investimenti privati vanno promossi, e 
se sono stranieri, tanto meglio, perché in 
questo modo lo spazio dei mercati è ga-
rantito ai grandi monopoli transnaziona-
li, consolidando così l’imperialismo.4) Lo 
Stato non deve regolare i prezzi: non deve 
fissare prezzi massimi, cioè non può con-
trollare i prezzi dei beni e dei servizi, né fis-
sare prezzi minimi, cioè non può stabilire 
salari. 
	 Quindi, il capitalista in modo sel-
vaggio, senza nessuno che lo controlli e 
con il potere che la sua condizione di mo-
nopolio gli conferisce, avrà la “libertà” che 
il neoliberismo tanto promuove, per au-
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mentare il plusvalore.

MEZZO SECOLO DOPO
IL NEOLIBERISMO
	 Il risultato dopo mezzo secolo di 
politiche neoliberali è un mondo più disu-
guale, quindi con più povertà.
	 Dagli anni ‘80 si è osservata una 
svolta nella disuguaglianza globale. Il gra-
fico mostra l’evoluzione delle disparità di 

reddito dal 1900 al 2015 negli Stati Uniti, in 
Europa e in Russia. 
	 Dal 1900 al 1945, quando la Se-
conda guerra mondiale si è conclusa, la di-
suguaglianza negli Stati Uniti ha mostrato 
una tendenza in calo. Quell’anno ha smes-
so di diminuire e ha iniziato a registrare 
una tendenza orizzontale fino al 1980, 
quando ha iniziato ad aumentare fino ad 
oggi. L’aumento delle disuguaglianze ne-
gli Stati Uniti tra il 1980 e il 2015 è stato 
del 36%. 
	 Nel caso dell’Europa, la disu-

guaglianza è diminuita dal 1900 al 1980, 
quando la tendenza si è invertita e ha co-
minciato a crescere. Tra il 1980 e il 2015, le 
disuguaglianze in Europa sono aumentate 
del 30%. 
	 Un caso interessante è quello del-
la Russia che, nel quadro della rivoluzione 
bolscevica, ha ridotto le disuguaglianze 
del 50% tra il 1905 e il 1930, collocando-
si al di sotto degli Stati Uniti e dell’Euro-

pa. Poi ha registrato un comportamento 
relativamente stabile, sempre inferiore a 
quello degli USA e dell’Europa, fino al 1990 
quando, con lo scioglimento dell’URSS e 
l’instaurazione di un sistema capitalista e 
neoliberale, ha cominciato a registrare un 
aumento accelerato delle disuguaglianze, 
superando quello dell’Europa nel 1992 e 
degli USA nel 1994. L’aumento delle disu-
guaglianze in Russia tra il 1990 e il 2015 è 
stato del 58%.

Gafico 1.
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CONCLUSIONI
	 Il Covid-19 ha messo in evidenza 
il fallimento del sistema di produzione e 
distribuzione esistente, basato sul lavoro 
salariato e sullo sfruttamento. Un sistema 
che non riesce a rispondere alle esigen-
ze della popolazione mondiale e che, al 
contrario, ha portato ad una diffusa disu-
guaglianza, causando sempre più pover-
tà e miseria nonostante l’aumento della 
produzione sul pianeta. 
	 In questi tempi di quarantena in 
cui un nemico invisibile ci rende parte di 
un’umanità vulnerabile, riflettiamo. Non è 
sufficiente superare il neoliberismo, che è 
la forma più selvaggia di capitalismo. Né 
basta dare allo Stato un po’ più di parteci-

pazione affinché, nel quadro di un sistema 
di sfruttamento come quello capitalista, 
rafforzi i servizi sanitari universali e forni-
sca un’istruzione di base gratuita. 
	 Dobbiamo cambiare il mondo dal-
la base, sradicare l’origine della disugua-
glianza e rivedere il sistema di produzione 
e distribuzione basato sulla proprietà ine-
guale dei mezzi di produzione. Il mondo 
post-pandemico dovrebbe muoversi verso 
un sistema equo ed egualitario.

Autorizzazione da parte dell’Autore alla 
pubblicazione in italiano su Proteo.

Traduzione di Anastasia Vasapollo
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«Ipopoli moderni non 
hanno saputo fare altro che 

mascherare la schiavitù nel loro proprio 
paese e l’hanno imposta senza 

maschera 
al Nuovo mondo» 

(K. Marx, da Miseria della filosofia, 1847) 

	 La stoltezza, l’errore, l’avarizia, 
la colpa Ci occupano l’anima e il corpo ci 
fan guasto, e noi ci offriamo ai nostri cari 

rimorsi in pasto, come il povero sfama 
le zecche che lo spolpano Siamo incalliti 
reprobi e penitenti pavidi; d’ogni nostro 
confiteor facciam lucro e commercio, 
poi torniamo nel fango lietamente a 

giacerci, speranzosi che vili lacrime ce 
ne lavino. […] tu questo molle mostro 
conosci al par di me, o ipocrita lettore, 

mio simile, fratello!
 (Charles Baudelaire, Al lettore, da I fiori 

del male, 1857) 

	 Voi siete la maggioranza – per 
numero e intelligenza; - e pertanto siete 

la forza, - che è la giustizia. […] 
Vi siete consociati, avete costituito delle 
compagnie e concesso dei prestiti per 
realizzare l’idea dell’avvenire in tutte le 

sue diverse forme, politiche, industriali e 
artistiche. Mai in alcuna nobile impresa 
avete lasciato l’iniziativa alla minoranza 
protestataria e sofferente […]. Lasciarsi 
sorpassare in arte e in politica, equivale 
a suicidarsi, e una maggioranza non può 

volere il suicidio di se stessa.
 (Charles Baudelaire, Ai borghesi,

 da Saloon 1846)

UGUAGLIANZA FORMALE, 
DISEGUAGLIANZA SOSTANZIALE
	 Da quando la moderna società 
borghese e capitalista si è imposta prima 
in Europa e poi nel mondo intero, essa 
si basa su un doppio livello: uno giuridi-
co, l’altro economico. Tenere presente 
questo doppio livello è di fondamentale 
importanza per capire le diseguaglianze 
sociali e come esse vengono rappresen-
tate dal pensiero politico e giuridico che 
sta alla base delle cosiddette moderne 
democrazie. 
	 Partiamo dal punto di vista giuri-
dico: la società borghese si fonda sull’u-
guaglianza di tutti i cittadini di fronte alla 
legge, per la quale i cittadini sono tali per-
ché portatori di diritti universali inaliena-
bili. È questa uguaglianza che garantisce 
le cosiddette libertà politiche o civili. Le 
moderne democrazie, come si usa dire 
solitamente, sono tali se garantiscono 
tali libertà in maniera universale. Tuttavia, 
quanto stabilito per principio non si re-
alizza automaticamente nella realtà: chi 
deve essere riconosciuto come soggetto 
di questi diritti non è stabilito a priori. La 
definizione di un tale soggetto  è spesso il 
frutto di una battaglia politica per il rico-
noscimento di tali diritti. Ad esempio, il di-
ritto di voto non è sempre stato garantito 
a tutti i cittadini, in quanto le donne per 
secoli ne sono state escluse. Come è noto 
in Italia le donne acquisiscono il diritto di 
voto solo nel 1945, la democratica Svizze-
ra istituisce tale diritto solo nel 1971, men-
tre nella Russia Sovietica, la parità della 
donna era garantita sin dal febbraio 1917. 
Un altro esempio può essere la schiavitù. 
Nonostante gli Stati Uniti fossero di fatto 
una democrazia moderna, con una costi-
tuzione e un parlamento eletto dal popolo, 
la schiavitù dei “negri” era ancora in piedi 
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fino al 1865, esattamente come era pre-
sente nella società feudale della Russia za-
rista la servitù della gleba, finita nel 1861. 
	 Insomma, nonostante i “dirit-
ti”, le libertà politiche e civili siano intesi 
come la quintessenza della democrazia, 
essi non garantiscono per se stessi una 
libertà e una uguaglianza reale tra gli in-
dividui.  Quindi non basta semplicemente 
enunciarli per legge. Perché? 
	 Le diseguaglianze sociali si creano 
nel secondo livello che abbiamo indicato 
all’inizio, ossia in quello economico. Nel 
lessico politico francese rivoluzionario si 
faceva distinzione tra il “cittadino”, espo-
nente della società politica, dove regna 
l’uguaglianza di fronte alla legge, e il “bor-
ghese”, ossia l’individuo privato, che pensa 
ai suoi affari e nella vita del quale lo stato 
non deve intervenire. È nella sfera del pri-
vato, ossia della “società civile” (per usare 
ancora il lessico politico del tempo) che si 
realizzano le differenze tra gli individui, os-
sia nella sfera economica. Questo avviene 
innanzi tutto per la diseguale distribuzione 
dei mezzi di produzione tra la popolazio-
ne. La maggior parte di essi ne è priva ed è 
costretta a vendere la propria forza lavoro 
per vivere. La società capitalista è fondata 
su questa principale e fondamentale diffe-
renza sociale, che è la base strutturale del-
le diseguaglianze sociali. Il fattore capitale 
(ossia la detenzione dei mezzi di produzio-
ne) e il fattore lavoro sono retribuiti in mi-
sura differente, ma non in maniera stabile: 
quanto della ricchezza prodotta deve an-
dare al fattore capitale e quanto al fattore 
lavoro è determinato dal conflitto che si 
stabilisce tra i due fattori. Come si può no-
tare, nella sfera della società civile non esi-
stono i singoli “cittadini” che formalmente 
sono “tutti uguali”, ma esistono due macro 
gruppi, o classi, di persone: ciò significa 

che mentre i “singoli” sono uguali, i “grup-
pi” (le classi) sono diseguali. La democra-
zia, vista solo in termini formali, presup-
pone un’eguaglianza che nella realtà della 
società civile non esiste. Ma tali differenze 
vengono occultate sia a livello giuridico 
formale, sia a livello di rappresentazione 
pubblica (“narrazione”, si direbbe oggi), 
per cui esisterebbe un eterno “siamo tutti 
nella stessa barca”, che non è lontano dalla 
rappresentazione interclassista dei regi-
mi politici reazionari come il fascismo e il 
nazismo (posto che, però, alcuni di questi 
“tutti” venivano esclusi per via di princi-
pio, come ebrei, rom, omosessuali, ecc., 
privati del diritto di appartenere all’umano 
consorzio). 
	 Quanto abbiamo descritto velo-
cemente fino ad ora si può riassumere in 
una frase: la società moderna, borghese e 
capitalista, si basa su una uguaglianza (di 
singoli) formale e su una diseguaglianza 
(di classe) sostanziale. O meglio, si basa 
su una diseguaglianza sostanziale che 
rappresenta (o si maschera) come ugua-
glianza formale. Tale maschera copre il 
volto delle diseguaglianze che, per quanto 
attenuate, non possono essere eliminate 
in questo ordine sociale. Tale maschera fa 
sì che la società borghese si presenti come 
una società ipocrita nel senso letterale del 
termine (l’hypocritès nell’antica Grecia 
era l’attore che indossava una maschera e 
parlava attraverso di essa). 
	 La maschera dell’uguaglianza for-
male è vigente in virtù di quella forza che 
ne garantisce la legittimità, ossia lo Stato. 
Esso solo detiene l’uso legittimo (cioè ga-
rantito per legge giuridica) della forza (del-
la violenza) per ristabilire l’ordine sociale 
(ossia l’ordine che vige nella “società civi-
le”, nei rapporti economici). Quindi la “ma-
schera” non ha solo una funzione passiva, 
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ma ne ha anche una attiva e violenta per 
mezzo dello Stato.

LA VIOLENZA STRUTTURALE DELLE 
DISEGUAGLIANZE E I SUOI LIVELLI
	 La violenza  (l’uso unilaterale del-
la forza) è intrinseca alla società borghe-
se e capitalista, perché atta a legittimare 
e difendere con la forza (ove necessario) 
determinati rapporti sociali, fondati sul-
la diseguaglianza strutturale tra i gruppi 
(o classi). Ma questo è solo uno dei livelli 
della violenza che strutturano i rapporti 
sociali come rapporti di forza, e si esplica a 
livello dello Stato all’interno di una comu-
nità nazionale. 
	 Un altro livello è quello che si ar-
ticola tra differenti economie nazionali 
per mezzo di quello che è stato definito 
“scambio diseguale”1. I rapporti commer-
ciali e produttivi internazionali non si ba-
sano solo su differenze merceologiche (il 
Paese A produce e scambia il bene x, men-
tre il Paese B produce e scambia il bene 
y), ma sono principalmente basate su di-
seguaglianze economiche in cui il paese 
economicamente più forte sfrutta il lavoro 
e la ricchezza del paese più debole. Questa 
diseguaglianza strutturale e necessaria 
per il commercio e la produzione interna-
zionale (quella che oggi si articola nelle co-
siddette Catene Globali del Valore) ha dato 
luogo negli ultimi secoli a differenti decli-
nazioni anche dei “diritti civili”: quello che 
“universalmente” era riconosciuto come 
un diritto per alcuni popoli (che vivevano 
nei paesi centrali del mondo capitalistico, 
il cosiddetto “occidente”), non lo era per 
le popolazioni di quei paesi (le periferie) 
soggiogate da rapporti di forza economici 
e politici disuguali. Come dire, “tutti sono 
uguali, ma alcuni sono più uguali degli al-
tri” (la citazione è tratta da George Orwell, 

La fattoria degli animali). 
	 Scriveva Marx a proposito del do-
minio britannico sull’India: «La profonda 
ipocrisia, l’intrinseca barbarie della civiltà 
borghese ci stanno dinanzi senza veli, non 
appena dalle grandi metropoli, dove esse 
prendono forme rispettabili, volgiamo gli 
occhi alle colonie, dove vanno in giro ignu-
de» (Miseria della filosofia). Le profonde 
diseguaglianze a livello internazionale 
sono dunque l’altro livello su cui si mani-
festa la violenza strutturale di un model-
lo produttivo e redistributivo di ricchezza 
basato sul modello capitalistico. Questa 
violenza è spesso legittimata da organismi 
internazionali che, in questo senso, agi-
scono proprio come uno Stato: siano essi 
il Fondo Monetario Internazionale, la Ban-
ca Mondiale, l’Organizzazione Mondiale 
del Commercio o l’Unione Europea, non 
cambia la natura impositiva di determinati 
provvedimenti economico-politici per in-
tere popolazioni. La storia dei paesi dell’A-
merica Latina alle prese con l’FMI negli 
ultimi decenni è esemplare di come un or-
gano internazionale abbia di fatto governa-
to la vita di milioni di persone, imponendo 
tagli alla spesa pubblica, con grave danno 
per le fasce più povere, e ristrutturazione 
del mondo del lavoro (il c.d. aggiustamen-
to strutturale). Tutto questo è stato fatto 
per permettere investimenti produttivi in 
questi paesi e poter investire sfruttando il 
basso costo della forza lavoro. Questo tipo 
di intervento per il tramite delle “organiz-
zazioni internazionali” ha di fatto sostitu-
ito la normale pratica di intervento politi-
co-militare che nei decenni precedenti gli 
USA avevano messo in opera nel continen-
te da Cuba al Brasile, al Cile di Pinochet. E 
oggi, dopo un ventennio di lotte per recu-
perare la sovranità economica e politica in 
America Latina (Venezuela, Ecuador, Boli-
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via, ma anche Brasile, Argentina, ecc.), gli 
USA sono ritornati in parte a interventi di 
destabilizzazione politica (Venezuela), e 
in parte ricorrendo a strumenti economici 
tradizionali come l’embargo o a quelli più 
sofisticati come la destabilizzazione mo-
netaria (vedi il caso dell’iperinflazione in 
Venezuela)2. 
	 È importante però notare che sulle 
diseguaglianze internazionali non si sono 
costruite solo le fortune delle borghesie 
“occidentali” (o del nord del mondo), ma 
si è retto anche il reddito dei lavoratori dei 
paesi più forti. Come fanno notare studiosi 

come Hosea Jaffe, il welfare state dei pa-
esi del nord del mondo è stato possibile a 
spese della classe lavoratrice dei sud del 
mondo. 
	 Questa condizione di privilegio 
del lavoratore dei paesi più forti si eviden-
za anche in una situazione di progressiva 
perdita di quote di reddito del fattore la-
voro a favore del fattore capitale. Come ha 
dimostrato l’economista Thomas Piketty 
nel suo libro Il capitale nel XXI secolo: «Nei 
paesi più ricchi, il reddito da capitale equi-
valeva nel 1975 al 15-25% del reddito na-
zionale, nel 2010 al 25-35%»3.

Fonte: http://piketty.pse.ens.fr/files/capital21c/pdf/G6.5.pdf

Grafico 1.
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	 Questo significa che la parte di 
reddito destinato al fattore lavoro è dimi-
nuita negli ultimi 35 anni. Se incrociamo 
quanto detto da Picketty con quanto affer-
mato dall’economista Branko Milanovic4 
abbiamo un quadro ancora più definito. 
Elaborando dati statistici a livello globale 
nel 2012 Milanovic ha costruito un grafi-
co, noto poi come “l’elefante di Milano-
vic”, in cui rappresenta l’evoluzione della 
redistribuzione del reddito nel ventennio 

1988-2008. 
	 Mentre la parte ascendente riguar-
da gli aumenti di reddito in paesi in forte 
sviluppo come la Cina, la linea discenden-
te rappresenta l’andamento del reddito di 
quella fascia di lavoratori europei e statu-

nitensi che godevano di un benessere sco-
nosciuto ai lavoratori del resto del mondo. 
Ovviamente, tale benessere era sì il frutto 
di lotte molto forti ma era anche il frutto 
della partecipazione dei lavoratori ai “divi-
dendi” delle economie nazionali a spese di 
altre in virtù dello scambio ineguale a livel-
lo internazionale. Ma ciò nonostante, pro-
prio lo scambio ineguale ha permesso per 
certi versi di attenuare gli effetti della di-
minuzione di reddito nelle classi medie, in 

virtù dell’abbassamento del costo di beni 
di consumo prodotti nelle periferie produt-
tive (per esempio tutto il settore dell’abbi-
gliamento delocalizzato in Asia o nel Nord 
Africa). 
	 Questo significa che i lavoratori 

Grafico 2.
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dei paesi più sviluppati, pur davanti a un 
abbassamento storico del reddito, posso-
no continuare a consumare per via dello 
sfruttamento dei lavoratori dei paesi peri-
ferici (oppure del lavoro migrante in nero 
nel settore agricolo, come emerge chiara-
mente anche in questo periodo in Italia). Il 
consumo nei paesi del “nord” è garantito a 
spese di quelli del “sud” del mondo. 
	 Tuttavia il privilegio dei “consuma-
tori” del nord non è ugualmente redistribu-
ito, e un numero consistente e crescente 
di individui, specie tra le giovani generazio-
ni, è escluso dalla distribuzione del reddi-
to. E questo è evidente nella misura in cui 
cresce il numero reale dei disoccupati, nel 
quale devono figurare (diversamente da 
quanto stabilito nelle statistiche) coloro 
che sono impegnati in una qualche attività 
(lavori a tempo parziale, stage e tirocini e 
attività assimilabili) e i cosiddetti neet, os-
sia coloro che non studiano, non lavorano 
e non sono impegnati in nessuna attività, 
e che di fatto non rientrano in nessun cal-
colo statistico. L’aumento della disoccupa-
zione è il frutto di due dinamiche che si in-
trecciano e si implicano a vicenda: da una 
parte c’è il continuo ricorso all’automazio-
ne per tagliare sulla voce di spesa lavoro 
ed essere così competitivi sui mercati in-
ternazionali; dall’altro lato, proprio a causa 
di questa sostituzione del lavoro vivo con 
macchine (lavoro morto, cristallizzato e 
incorporato nelle macchine), la redditività 
degli investimenti produttivi cala costan-
temente (essendo il profitto determinato 
dall’estrazione di plusvalore prodotto dal 
lavoro vivo e non retribuito). Diventa allora 
difficile riassorbire, seppur periodicamen-
te per poi riespellerli nuovamente, tutti i 
disoccupati che genera il modello attua-
le di produzione. Come è stato osservato 
recentemente da Roberto Fineschi5, sia-

mo in una situazione “crepuscolare” del 
capitalismo, in cui non solo cala il tasso di 
profitto, ma cala anche la massa totale dei 
profitti: la massa degli esclusi aumenta e 
la lotta per il “consumo” diventa una lotta 
per la sopravvivenza, come immaginato 
nei più cupi film distopici. 
	 Quello che con Luciano Vasapol-
lo e altri si va definendo crisi sistemica, 
indica uno scenario di crisi del modello di 
produzione in cui esso non riesce a trovare 
delle strade per far ripartire la valorizza-
zione del capitale stesso. Questo scenario 
non implica che di per sé il sistema crol-
lerà da solo, ma solo che non ci sono mar-
gini per interventi di tipo riformista, con 
investimenti pubblici o sostegni alla do-
manda che possano far ripartire la valoriz-
zazione del capitale ai livelli precedenti. E 
più si andrà avanti, più la redditività calerà.

LOTTA DI CLASSE COME MISSIONE 
STORICA PER L’UGUAGLIANZA
SOSTANZIALE
	 In questo contesto allora appare 
evidente che la diseguaglianza si configu-
ra come un orizzonte insormontabile per-
manendo nell’attuale società borghese e 
capitalista. L’ipocrisia dell’uguaglianza for-
male si rivela in tutta la sua falsità quando 
andiamo ad osservare con le lenti della 
critica dell’economia politica i meccanismi 
della “società civile”, cioè dell’economia, in 
cui si producono le diseguaglianze. 
	 Appare altresì evidente che questo 
sistema si configura come violento (nel 
senso in cui l’ha definito Fineschi), per cui 
la violenza è strutturalmente connessa alla 
diseguaglianza a tutti i suoi livelli, e per la 
quale ciò che è garantito ad alcuni lo è solo 
perché ad altri non è concesso. L’univer-
salismo dei diritti formali cessa inesorabil-
mente quando si guardi ai diritti sociali. 
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	 Da un punto di vista dello sviluppo 
storico, la società moderna si è caratte-
rizzata per un allargamento delle libertà e 
dell’uguaglianza, ma poiché tale estensio-
ne non si traduce in universalizzazione, 
l’uguaglianza rimane monca, in quanto le 
classi persistono e all’interno della stessa 
classe lavoratrice le differenze si acuisco-
no, scatenando una guerra per la sopravvi-
venza, come si è detto. 
	 Fin tanto che la classe lavoratrice 
mondiale esercitava il suo diritto storico 
alla lotta di classe, essa si poneva come 
soggetto storico, perché aveva da compie-
re proprio una missione storica: l’estensio-
ne a tutti (universalizzazione) della libertà 
e dell’uguaglianza sostanziale, con l’aboli-
zione delle differenze di classe, la gestione 

collettiva dei mezzi di produzione e la pia-
nificazione dell’esistenza sociale. 
	 Ma questo implicava la trasforma-
zione della lotta di classe da lotta per la 
distribuzione del redditto a lotta per il po-
tere politico. Fintanto che la lotta contro le 
diseguaglianze si ferma alla lotta per una 
diversa e più giusta (?) ripartizione del-
la ricchezza, essa rimane all’interno di un 
ordine sociale strutturalmente diseguale, 
non solo tra le classi ma anche tra diffe-
renti classi lavoratrici (nord vs. sud). Ma 
nella misura in cui si pone il compito sto-
rico di realizzare l’uguaglianza sostanziale, 
essa si pone il compito politico di rovescia-
re tali rapporti sociali, intrinsecamente di-
seguali e violenti.



NOTE

1.	 Teoria, sostenuta da Arghiri Emmanuel, secondo la quale la condizione di povertà dei paesi 
meno sviluppati è determinata dalla differenza del costo del lavoro esistente tra un paese ed 
un altro. Tale differenza determinerebbe all’atto dello scambio, un trasferimento di sovrapro-
fitti e soprasalari dalla periferia al centro: vale a dire dai paesi sottosviluppati ai paesi indu-
strializzati. Questo trasferimento di surplus economico deriva dalla diversa quantità di lavoro 
che i beni scambiati incorporano. Essendo, infatti, i salari dei paesi sottosviluppati più bassi di 
quelli dei paesi industrializzati, questi ultimi forniscono beni che incorporano una quantità di 
lavoro minore rispetto a quelli ottenuti dallo scambio. Poiché il lavoro attribuisce al bene un 
valore, il bene del paese industrializzato è scambiato con un bene, quello del paese sottosvi-
luppato, avente lo stesso valore solo in apparenza, mentre, in realtà è maggiore. Cfr. A. Em-
manuel, Lo scambio ineguale. Gli antagonismi nei rapporti economici internazionali, Einaudi, 
Torino 1971.

2.	 Su questo aspetto cfr. P. Curcio, La mano visibile del mercato. Guerra economica in Venezue-
la, a c. di R. Martufi e L. Vasapollo, Efesto Edizioni, Roma 2019.

3.	 T. Piketty, Il capitale nel XXI secolo, Bompiani, Milano 2014.

4.	 B. Milanovic, Ingiustizia globale. Migrazioni, disuguaglianze e il futuro della classe media, Lu-
iss University Press, Milano 2017.

5.	 R. Fineschi, Violenza e strutture sociali nel capitalismo crepuscolare, in Violenza e politica. 
Dopo il Novecento, a cura di F. Tomasello,  Il mulino, Bologna (in uscita).
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Leggere per credere! 
Aiutatela, aiutatela,
permettete all’umanità di 
essere umana

 Jorge Arreaza Monserrat
Ministro degli Esteri della Repubblica Bolivariana del Venezuela
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	 Questo periodo di pande-
mia ci ha insegnato che i popoli e i gover-
nanti dei diversi paesi sono capaci di tutto: 
del meglio e del peggio. Se da un lato non 
c’è dubbio sull’impegno e la comprensione 
della stragrande maggioranza della popo-
lazione mondiale che ha fatto della salvez-
za dell’umanità la sua priorità assoluta, 
adottando misure radicali per proteggere 
la società anche attraverso il distanzia-
mento sociale, dall’altro, osserviamo il ca-
priccio dogmatico e sconsiderato di chi si 
preoccupa solo della “salute del mercato”, 
mettendo in pericolo il benessere di ogni 
essere umano sulla Terra. 
	 Si cominciano a sentire voci in 
tutto il pianeta che indicano qualcosa che 
è sempre stato ovvio: il mercato non ha 
meccanismi o argomentazioni per affron-
tare i problemi che riguardano i principi 
fondamentali dell’umanità, come la salu-
te, l’alimentazione, l’istruzione e l’alloggio. 
Nel mezzo di questa lotta contro la scia 
di morte lasciata da Covid-19, il capitali-
smo non ha la capacità di rispondere per 
offrire alla gente sicurezza e assistenza, e 
nemmeno garanzie per la vita. Numerose 
analisi, con argomenti validi, evidenziano 
l’urgente necessità di ripensare il mondo e 
la vita nella società. 
	 A partire dal dogmatismo neoli-
berale, lungi dal fermarsi a riflettere sulle 
prove sollevate dalle terribili statistiche e 
dalle reazioni personali a questa malat-
tia, si reagisce inopportunamente andan-
do contro le voci interiori della coscienza 
umana. Con pensieri anacronistici e bi-
polari, si cerca di far rivivere un dibatti-
to maccartista e manicheo, lasciando da 
parte la possibilità razionale di cercare 

soluzioni. 
	 Il pensatore sloveno Slavoj Zizek è 
un intellettuale di questi tempi, che è lon-
tano dai postulati dottrinali ortodossi e nel 
suo lavoro di solito genera dialoghi con la 
cultura e le dinamiche politiche del suo 
tempo. Possiamo concordare o meno con 
la sua analisi e critica dei vari processi an-
ticapitalistici, tuttavia, riconosciamo i suoi 
contributi al dibattito e alla necessaria 
riflessione. 
	 Recentemente Zizek ha pubblicato 
un saggio sull’attuale situazione mondia-
le intitolato “Pandemic!: Covid-19 shakes 
the world”, in cui discute le dinamiche glo-
bali, lo sviluppo del virus, l’approccio dei 
vari stati, le ripercussioni sulla società e 
sull’individuo stesso. 
	 Zizek combina il pensiero filosofi-
co classico e contemporaneo, attraversa 
gli aneddoti popolari, utilizza le fonti di in-
formazione e si serve delle metafore cine-
matografiche per proporre quello che sarà 
finalmente il mondo dopo il coronavirus: 
un mondo con molta più solidarietà, dove 
ogni Stato avrà la forza di attaccare la mi-
naccia secondo le proprie strategie, ma 
dove la solidarietà tra i popoli e i paesi po-
trebbe anche diventare un principio fonda-
mentale per raggiungere la salvezza della 
specie e del pianeta. 
	 Tuttavia, siamo arrivati alla let-
tura di Zizek in maniera indiretta. Siamo 
infatti giunti alla fonte, solo dopo esserci 
imbattuti in un opuscolo intemperante e 
opportunistico, pieno di luoghi comuni, ti-
pici di altri tempi storici e di altre latitudini, 
la cui paternità è assunta dal cancelliere 
ortodosso del governo di Jair Bolsonaro, 
Ernesto Araújo. Questo controverso mi-
nistro è uno dei grandi difensori della tesi 
secondo cui il mercato dovrebbe essere 
responsabile della diminuzione dell’im-
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patto della pandemia nel suo Paese e nel 
mondo, ma, paradossalmente, è proprio 
il Brasile a rappresentare sempre di più il 
centro dell’espansione esponenziale della 
malattia nella nostra America. La scrittu-
ra elementare di Araújo, nonostante la sua 
elevazione accademica, manca di rigore 
analitico e metodologico. Lo ha intitolato 
“Chego o Communavirus”, in chiaro riferi-
mento a quella reminiscenza propagandi-
stica monroista-macentista degli anni Ses-
santa e Settanta, tempi in cui si instillava 
la paura affermando che “la guerriglia e il 
virus comunista” erano arrivati in America 
Latina.
	 Il saggio originale di Zizek è stato 
così stravolto e decontestualizzato nel te-
sto di questo ministro che, a dirla tutta, è 
molto poco stimato anche nello stesso Pa-
lazzo Itamaraty, sede principale del mini-
stero degli affari esteri brasiliani. Araújo fa 
uno disegno, manicheo e manipolatore del 
sistema fallito che difende, esprimendo un 
chiaro disprezzo per l’umanità e, ancor più 
grave dato il suo ruolo, per il sistema mul-
tilaterale e i meccanismi concordati dai 
Paesi del mondo per affrontare insieme le 
minacce e i problemi globali. Vediamo al-
cuni elementi presentati in questo articolo. 
	 L’argomento centrale di Araújo è 
che, secondo Zizek, la globalizzazione è 
una strategia successiva al socialismo per 
cercare di imporre un sistema totalizzan-
te che cerca la scomparsa dello stato. Nel 
suo approccio fa notare: 
	 “Zizek rivela ciò che i marxisti han-
no nascosto per trent’anni: la globalizza-
zione sostituisce il socialismo come fase 
preparatoria al comunismo. La pandemia 
di coronavirus rappresenta, per lui, un’im-
mensa opportunità per costruire un ordine 
mondiale senza nazioni e senza libertà”.
	  Ora si scopre che, secondo 

Araújo, la globalizzazione è una strategia 
comunista, così come la scomparsa della 
forza dello Stato come struttura fonda-
mentale dell’organizzazione nazionale. 
	 Per questo signore, la globaliz-
zazione non è governata da un apparato 
economico-finanziario che determina lo 
sviluppo delle dinamiche interne ed ester-
ne degli stati nazionali. Secondo Araújo, la 
globalizzazione e la cartellizzazione dell’in-
formazione che categorizza e accusa, che 
giudica e diffama i governi e interi popoli, è 
una strategia preparatoria al comunismo. 
Per questo insigne diplomatico, la minac-
cia alla libertà degli Stati si basa su un’idea 
globalizzante comunista. 
	 Questo discorso, però, non fa che 
preparare il più pericoloso attacco con il 
suo “cavallo di Troia” dell’ideologia neo-
liberale, che si fa sempre più evidente nel 
quadro di un mondo sempre più multipo-
lare. Cerca di costruire un senso comune 
(Gramsci) che indichi la necessità di de-
regolamentare l’intera impalcatura istitu-
zionale, non solo all’interno delle nazioni 
(principio neoliberale per eccellenza), ma 
anche all’interno delle istituzioni multilate-
rali internazionali che permettono la convi-
venza e la sana cooperazione tra le nazio-
ni. Per questo motivo si appella al libro del 
pensatore sloveno per sviluppare la sua 
vera agenda e il suo preciso obiettivo: il di-
scredito dell’Organizzazione Mondiale del-
la Sanità (OMS). 
	 Proprio quando il mondo ha più 
bisogno di meccanismi multilaterali in gra-
do di coordinare gli sforzi di tutti gli attori 
internazionali, basati sul necessario rigore 
specialistico e tecnico, l’insolito articolo di 
Araújo sottolinea ancora una volta: 
	 “A Zizek ovviamente non sfugge il 
ruolo dell’OMS in questo momento a favo-
re della causa per la denazionalizzazione, 
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uno dei presupposti del comunismo. Il tra-
sferimento di poteri nazionali all’OMS, con 
il pretesto (mai provato!) che un organi-
smo internazionale centralizzato è più effi-
ciente nell’affrontare i problemi, rispetto ai 
Paesi che agiscono individualmente, è solo 
il primo passo per costruire la solidarietà 
planetaria comunista”. 
	 Leggere per credere! Sulla stessa 
linea, con enorme cinismo, il cancelliere 
sta allineando le sue batterie contro l’U-
NESCO, descrivendola come un grande 
strumento per l’ideologizzazione di un 
nuovo mondo comunista, che abita solo 
le menti turbolente dell’autore e dei suoi 
correligionari. 
	 Eppure non parla mai del controllo 
sistematico e dell’assoggettamento della 
dittatura da parte di altri organismi come 
il Fondo Monetario Internazionale, che, per 
esempio, ha negato il sostegno richiesto 
dallo Stato venezuelano per affrontare il 
COVID-19 per esclusive motivazioni ideo-
logiche. Proprio quando Donald Trump so-
spende i contributi all’OMS - un impegno 
imprescindibile degli Stati membri - e si 
dedica ad attaccarla e a screditarla, Araújo 
afferma che l’OMS servirebbe da punta di 
diamante per l’affermazione del comuni-
smo planetario.
	 Al contrario, il nostro fratello can-
celliere della Federazione Russa, Sergey 
Lavrov, qualche  giorno fa, ha messo in 
guardia contro l’indebita politicizzazione 
dell’OMS in tempi di pandemia, sottoline-
ando, inoltre, che queste potrebbero esse-
re reazioni difensive che hanno avuto origi-
ne dalla negligenza di alcuni Paesi di fronte 
alla pandemia: 
	 “Non vogliamo che questa aspi-
razione di unire le forze [contro la pande-
mia] sia politicizzata, vedo segni di tale 
politicizzazione negli attacchi all’OMS. 

(...) Questi attacchi, a mio parere, rifletto-
no il desiderio di giustificare certe azioni 
che si sono rivelate troppo tardive, troppo 
insufficienti.” 
	 È quindi opportuno, per mero ri-
gore e fedeltà alla conoscenza e alla veri-
tà, rivedere le riflessioni di Zizek affinché 
un’agenzia come l’OMS abbia una maggio-
re capacità esecutiva, in tempi eccezionali 
come quello in cui viviamo. Vediamo il con-
testo in cui il filosofo parla: 
	 “Anni fa, Fredric Jameson ha ri-
chiamato l’attenzione sul potenziale utopi-
co nei film su una catastrofe cosmica (un 
asteroide che minaccia la vita sulla Terra, 
o un virus che uccide l’umanità). Una tale 
minaccia globale dà origine a una solida-
rietà globale in cui le nostre piccole diffe-
renze diventano insignificanti e in cui tutti 
insieme lavoriamo per trovare una soluzio-
ne, ed eccoci qui oggi, nella vita reale. Non 
si tratta di godere tristemente di una sof-
ferenza diffusa nella misura in cui aiuta la 
nostra causa; al contrario, si tratta di riflet-
tere sul triste fatto che abbiamo bisogno 
di una catastrofe che ci renda capaci di ri-
pensare i tratti fondamentali della società 
in cui viviamo. 
	 Il primo modello incerto di tale 
coordinamento globale è l’Organizzazio-
ne mondiale della sanità, dalla quale non 
riceviamo il solito clamore burocratico, 
ma precisi avvertimenti proclamati senza 
panico. Queste organizzazioni dovrebbero 
avere più potere esecutivo. Bernie Sanders 
è deriso dagli scettici per la sua difesa 
dell’assistenza sanitaria universale negli 
Stati Uniti – la lezione che ci sta lasciando 
il coronavirus non significherà che bisogna 
incominciare a creare una sorta di rete di 
assistenza sanitaria GLOBALE? (…) E non 
si tratta solo di minacce virali, ci sono altre 
catastrofi all’orizzonte o già in atto: siccità, 
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ondate di calore, tempeste di massa, ecc. 
In tutti questi casi, la risposta non è il pa-
nico, ma il lavoro duro e urgente per sta-
bilire una sorta di coordinamento globale 
efficiente.” 
	 Vediamo che nelle dichiarazioni 
dell’autore non vi è alcuna argomentazio-
ne che metta a repentaglio la sovranità 
dei Paesi. Si tratta di cercare la massima 
efficacia mondiale su problemi che sono 
evidentemente globali. Nessuno oggi può 
sentirsi al sicuro dalla pandemia all’interno 
dei propri confini se i propri vicini portano 
una nuova bomba virale a orologeria sulla 
soglia di casa. 
	 Senza andare troppo lontano, il 
Venezuela, sotto la guida del presidente 
Nicolas Maduro, è riuscito a controllare 
con successo la malattia. Tuttavia, non 
possiamo essere certi che in paesi come la 
Colombia e il Brasile, l’aumento del conta-
gio stia minacciando la salute della nostra 
gente. Per questo motivo il governo boliva-
riano ha cercato in tutti i modi di coordina-
re le politiche e le azioni comuni con i suoi 
vicini. Sforzi che hanno avuto poco e rela-
tivo successo, poiché i governi di Jair Bol-
sonaro e Iván Duque non solo hanno agito 
in modo irregolare di fronte al coronavirus, 
ma sono anche arroganti e reticenti, quan-
do si tratta di stabilire comunicazioni e 
strategie con le autorità venezuelane. 
	 Ancora una volta, la ragione, come 
per il Fondo Monetario, è strettamente po-
litica e geopolitica: il loro capo del Nord li 
rimprovera se stabiliscono un buon coor-
dinamento con il Venezuela per proteggere 
i loro popoli. 
	 Sono molti gli elementi che Araújo 
prende parzialmente e in maniera oppor-
tunistica dall’ampio testo di Zizek. Tra l’al-
tro, il pensatore sloveno fa una lunga ana-
lisi delle nuove forme di lavoro nel sistema 

economico contemporaneo. A tal fine in-
staura un dialogo con alcune proposte 
avanzate anche dal filosofo sudcoreano 
Byung-Chul Han.
	 Nella complessità della proposta 
di Zizek le nuove categorie e classi di la-
voratori si stabiliscono in un mondo meno 
semplice di quello che esisteva durante la 
rivoluzione industriale, cioè quando si pro-
ducevano le categorie del marxismo clas-
sico. Ma Araújo prende solo i concetti e le 
parole che lo interessano per arrivare a 
una conclusione semplice ma tendenziosa 
alla fine del suo articolo: 
	 “Con il pretesto della pandemia, 
il nuovo comunismo cerca di costruire un 
mondo senza nazioni, senza libertà, senza 
spirito, guidato da un’agenzia centrale di 
‘solidarietà’ incaricata di monitorare e pu-
nire. Uno stato d’eccezione globale perma-
nente, che trasforma il mondo in un gran-
de campo di concentramento”. 
	 In altre parole, per Araújo, Zizek 
propone di instaurare un comunismo fa-
scista che travolgerà lo Stato-nazione e 
trasformerà il mondo in un enorme cam-
po di concentramento nel più puro stile 
nazista. Ma andiamo alla fonte originale e 
contrastiamola con la razionalità. Citando 
Zizek: 
	 “Non è una visione di un futuro 
luminoso, ma piuttosto di un ‘comunismo 
del disastro’ come antidoto al capitali-
smo del disastro. Lo Stato non deve solo 
assumere un ruolo molto più attivo, orga-
nizzando la produzione di cose di cui c’è 
urgente bisogno, come maschere, attrez-
zature di prova e respiratori, dirottando 
alberghi e altre località turistiche, garan-
tendo la sopravvivenza minima di tutti i 
nuovi disoccupati, e così via, facendo tutto 
questo abbandonando i meccanismi del 
mercato. (...) E, all’estremità opposta della 



54 - L’EGEMONIA AI TEMPI DEL COVID-19

scala, dovrà essere organizzata una qual-
che forma di cooperazione internazionale 
efficace per produrre e condividere le ri-
sorse. Se gli Stati si isolano, scoppiano le 
guerre. Questo è ciò che intendo quando 
parlo di “comunismo”, e non vedo altra al-
ternativa che una nuova barbarie.” 
	 Siamo ben lontani dai segni to-
talitari che si è inventato Araújo. Zizek 
giunge a questa conclusione dopo aver 
sottolineato che anche due dei leader più 
recalcitranti del neoliberalismo mondiale, 
Donald Trump e Boris Johnson, sono pas-
sati attraverso decisioni che si discosta-
no dai postulati dottrinali del controllo del 
mercato: il presidente degli Stati Uniti ha 
annunciato la possibilità di intervenire e di 
assumere il controllo di società private per 
garantire il bene nazionale; inoltre, ha pre-
so in considerazione la possibilità di dare 
uno stipendio di mille dollari a ogni fami-
glia del suo Paese. 
	 Da parte sua, il primo ministro 
britannico - il 24 marzo di quest’anno - ha 
stabilito la nazionalizzazione temporanea 
delle ferrovie. Così, il filosofo sottolinea 
che: “Non è una visione comunista utopi-
ca, è un comunismo imposto dalle esigen-
ze della mera sopravvivenza”. 
	 Il testo di Slavoj Zizek mette in 
prospettiva molti elementi di riflessione 
indispensabili nella complessa società di 
questo tempo, in cui, senza dubbio, molte 
sfide sono collettive, globali. Ma indica an-
che una possibilità latente e necessaria. 
	 È essenziale che la leadership 
mondiale possa approfittare di questo mo-
mento per rafforzare i principi del multila-
teralismo, del coordinamento a beneficio 
di tutti. Questa è la morale che caratte-
rizza il testo del filosofo sloveno. Lo Stato 
nazionale deve essere centrale nel nuovo 
schema che emerge sulla scia della pan-

demia, così come la cooperazione multila-
terale di fronte a problemi e sfide comuni. 
	 In questo senso, è fondamentale 
che cessino le persecuzioni politico-ideo-
logiche contro il popolo, che cessino i bloc-
chi finanziari e le misure coercitive che 
compromettono gravemente la capacità di 
affrontare questo virus mortale o qualsia-
si altra sfida sociale in modo più efficace. 
Come sottolinea Zizek all’inizio del suo li-
bro: “Siamo tutti sulla stessa barca”. Non 
c’è alcuna possibilità di sopravvivere alla 
pandemia se non salviamo i principi fon-
damentali dell’essere umano: il riconosci-
mento degli altri e la solidarietà. 
	 Con umiltà, ma con coscienza e 
moralità, suggeriamo al nostro omologo 
brasiliano con le arie e le grazie di un intel-
lettuale neoliberale di sostenere le sue tesi 
con un metodo affidabile e preferibilmente 
basato su autori che rafforzino il suo pen-
siero suprematista. Questo tipo di presun-
ta analisi critica, che si basa su distorsioni, 
mezze verità, bugie e letture parziali o ten-
denziose, non può essere convalidato. 
	 A causa delle caratteristiche del 
suo articolo e delle sue conclusioni, è mol-
to probabile che abbia letto (per comodità 
o per pigrizia) solo alcuni dei titoli e sot-
totitoli del testo di Zizek. Parliamo di idee, 
senza paura, senza mezze misure, ma in 
modo affidabile e con rigore professiona-
le. Questo è il momento della verità e delle 
definizioni. 
	 Attaccare l ’OMS  in questo   mo-
mento è un’aberrazione totale. Al contra-
rio, ci sono milioni di noi che riconoscono 
gli sforzi sinceri dei suoi scienziati e dei 
suoi lavoratori. Non esageriamo dal Ve-
nezuela quando ci uniamo alle voci che 
si propongono di nominare l’OMS e il suo 
direttore, il dottor Tedros Adhanom, come 
meritevoli del Premio Nobel per la Pace 
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nel 2020. Sarebbe degno di riconosci-
mento per la loro dedizione e il loro co-
raggio nell’affidarsi a decisioni collettive, 
allo scambio di esperienze, al coordina-
mento scientifico e politico in circostanze 
così complesse. Insomma, per aver scom-
messo sul vero vaccino a tutti i mali del 
sistema: la solidarietà. 
	 Ricordiamo ancora una volta il ri-
tornello di quel bel canto di rivendicazio-
ne e speranza del nostro padre cantante 

Ali Primera: “Ayúdenla, ayúdenla, que sea 
humana la humanidad”. 
	 “Aiutatela, aiutatela, permettete 
all’umanità di essere umana”. 

Autorizzazione da parte dell’Autore alla 
pubblicazione in italiano su Proteo.

Traduzione di Anastasia Vasapollo
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Il denaro non risolve il 
problema dal punto di vista 
umano

 César Trompiz 
Ministro dell’Educazione Superiore della Repubblica Bolivariana del Venezuela
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	 La pandemia causata dal 
virus dell’egoismo minaccia l’esistenza 
dell’umanità. Sono ora evidenti nel con-
testo globale i reali valori che stanno alla 
base della propaganda, della pubblicità, 
del branding, del marketing elettorale e 
delle democrazie pompose lontane dal po-
polo. Il capitalismo, ferocemente difeso dai 
fanatici proprietari del capitale specula-
tivo globale, promuove il ritorno alla “pro-
duttività” anche senza una cura certa per 
questa pandemia ormai dilagante. Il ragio-
namento più realistico fino ad ora è che 
potremmo andare verso una grande crisi 
economica globale.
	 Ed ecco la ricomparsa della pira-
teria che oggi viene spacciata come for-
ma di rifornimento di materiale medico, 
dimostrando così la falsa solidarietà degli 
europei e degli americani. Lo sfruttamento 
della libera domanda e dell’offerta per pro-
curarsi le mascherine ha dimostrato la fra-
gilità della cosiddetta unione stelle e stri-
sce tanto vantata della bandiera Yankee. 
La voglia isterica di tornare al lavoro, con la 
motivazione che i posti di lavoro andranno 
persi, sembra non considerare la vita dei 
lavoratori stessi di fronte a una malattia 
che finora resta senza cura.
	 I valori propri del capitalismo im-
pediscono di prendere decisioni a favore 
della vita umana. 
	 L’egoismo e la concorrenza come 
motori logici dei rapporti patrimoniali non 
ammettono l’esistenza di una sanità pub-
blica capace di servire tutti i cittadini allo 
stesso modo. Per questo motivo, i pazienti 
in Europa, negli Stati Uniti, in Cile e in altre 
aree non hanno protezione dal Covid-19. 
	 La solidarietà suscita stupore nei 

paesi capitalisti. 
	 Il valore fondamentale dell’uma-
nità, il suo disinteresse per lo sviluppo del 
prossimo, la naturale tendenza a prendersi 
cura degli altri come se stessi, l’amore tra 
gli esseri umani che ci permette il distan-
ziamento sociale per la loro salvezza e at-
traverso di essa la nostra stessa salvezza: 
si tratta di valori che sono stati soppressi 
dal capitale e dai suoi sistemi di dominio 
ideologico, di educazione e di gestione 
sociale.
	 Il personale medico (colpito dai ta-
gli di bilancio nei sistemi sanitari per spin-
gerli alla privatizzazione) dimostra la forza 
dello spirito di sacrificio e di altruismo al 
servizio di tutta l’umanità. Dal Venezuela 
continuiamo ad insistere, con Fidel e Cha-
vez, che si devono formare eserciti di ca-
mici bianchi per proteggere l’umanità. Una 
medicina inclusiva, scientifica, organizzata 
dalla famiglia, dalla comunità e dalla spe-
cializzazione sono la difesa della vita e il 
solo metodo di contenimento delle future 
pandemie mentre la spesa militare non 
può fare nulla contro un virus.
	 Lo stupore per la capacità di ama-
re dell’essere umano rivela la crisi morale 
che sta vivendo il pianeta. 
	 Il coronavirus ha mostrato, a cau-
sa della reclusione a cui è costretto l’esse-
re umano, un risultato imprevedibile: cieli 
limpidi e finalmente privi di fumi inquinan-
ti, la ricomparsa di animali selvatici nello 
spazio urbano, la riduzione dell’inquina-
mento acustico e la possibilità di ascoltare 
anche a distanza suoni come il pianto dei 
bambini, le parole di una madre e la voce 
della persona amata senza dover alzare i 
toni; tutto ciò stupisce ancora chi di noi è 
abituato a non avere un secondo di silen-
zio, né di aria, né di vita. Cessando di de-
predare l’ambiente in cui viviamo, l’uma-
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nità ha potuto assistere alla meraviglia di 
un pianeta che ci ha dimostrato che non 
siamo soli e che non siamo l’unica specie 
sulla terra. 
	 La sintesi del tempo non si con-
fronta con due modelli socioeconomici, 
ma piuttosto con la corrispondenza dell’u-
manità con la logica del capitale.
	 L’educazione a primeggiare e a 
schiacciare il proprio simile, a scaglionare 
i meriti e a privare i meno fortunati dei pro-
pri diritti, è il terreno fertile della guerra e 
del risentimento sociale. Occorre urgente-
mente formare alla solidarietà nel campo 
dell’educazione. Ciò che significa educare 
ad aiutarsi a vicenda, a distinguersi all’in-
terno di un gruppo che raggiunge i propri 
obiettivi, a valorizzare la leadership, a fare 
squadra, a costruire l’umanità nella ricerca 
della verità. L’umanità deve essere educa-
ta il prima possibile in modo diverso. 	
	 E’ possibile comportarsi in manie-
ra solidale se si soggiace alla concorrenza, 
all’egoismo, all’imposizione del più forte? 
La privatizzazione della vita quotidiana e 
dei diritti sociali è compatibile con la pro-
tezione della vita umana? Il consumismo 
e la crescita sono modelli possibili per la 
protezione della vita e in particolare della 
vita umana? 
	 La bassa contagiosità e la bassa 
mortalità del virus pandemico in Venezue-
la può forse essere misurata nella quanti-
tà di azioni governative, organizzative e di 
sanità pubblica sviluppate dal governo so-
cialista di Nicolás Maduro Moros. Ma guar-
diamo al motore delle decisioni e al loro 
fondamento etico: la solidarietà. 
	 Secondo principi egoistici, sareb-
be impossibile per la società venezuelana 
prendersi cura di se stessa per evitare la 
diffusione del virus. Le condizioni imposte 
al Venezuela dalle misure egoistiche degli 

Stati Uniti contro il paese non sono riu-
scite a sconfiggere il valore della coesione 
nazionale, della solidarietà e della respon-
sabilità sociale di ogni singolo venezuelano 
che collabora con un radicale ed efficace 
isolamento sociale nel contenimento del 
virus. 			 
	 Migliaia di venezuelani che torna-
no a casa nel bel mezzo della pandemia 
sono la dimostrazione che nella Repubbli-
ca Bolivariana del Venezuela saranno aiu-
tati da qualcuno, sostenuti da un popolo e 
protetti da un governo. 
	 Il periodo della quarantena in Oc-
cidente espone con grande fedeltà che 
la società non è un accumulo di persone 
egoiste che lottano per la loro sopravvi-
venza, ma una naturale espressione di so-
lidarietà e dignità umana. Il mercato ci ha 
mentito, il denaro non risolve il problema 
dal punto di vista umano e il capitale da 
solo non è in grado di salvare nessuno.

La mia pagina: 
https://www.facebook.com/notes/ce-
sar-trompiz/el-dinero-no-resuelve-el-pro-
blema-humano/2938957539475327/ 

Pubblicato in RedRadio: https://redrad.io/
xxy7 
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Come sopravvive l’economia 
cubana in tempi di coronavirus?

            Oscar Luis Hung*
 intervistato da Mary Luz Borrego  y Yosdany Morejón

*Oscar Luis Hung, attuale presidente dell’ANEC a Cuba, risponde anche alle domande 
dell’Escambray sull’unificazione monetaria, sulle possibilità di uscire dall’inevitabile crisi 
e sulle lezioni nel campo dell’economia che la COVID-19 comincia a lasciare per il Paese
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	 Quando l’incertezza diven-
ta una parola d’ordine per il pianeta, riusci-
re a sistemare il futuro dell’economia può 
sembrare un compito riservato a chi ha 
poteri paranormali. Nessuno può immagi-
nare quale sarà il costo umano o economi-
co del nuovo coronavirus alla fine di que-
sta vicenda; l’idea più accreditata è che il 
mondo si stia dirigendo verso una profon-
da recessione globale, che non si vedeva 
dai tempi della Grande Depressione inizia-
ta nel 1929.  Alcuni paragonano l’orizzonte 
futuro ad un uragano di categoria cinque.
	 Il Fondo Monetario Internaziona-
le prevede che, a seguito della pandemia, 
l’economia globale si contrarrà del 3 per 
cento entro il 2020, con drammatici cali in 
nazioni avanzate come gli Stati Uniti, l’Ita-
lia, la Francia, la Germania e il Regno Unito. 
Cosa può aspettarsi allora un’isola sotto-
sviluppata come Cuba, con le tasche svuo-
tate da anni di economia di sussistenza? 
Escambray cerca le risposte dal cubano1 
Oscar Luis Hung Pentón, attuale presiden-
te dell’Associazione Nazionale degli Eco-
nomisti e dei Contabili di Cuba (ANEC). 
	 “Solo pochi giorni fa, Alicia Bárc-
ena, Segretario Esecutivo dell’ ECLAC, nel 
presentare un rapporto speciale sul mo-
nitoraggio degli effetti economici e sociali 
dell’attuale crisi derivante dall’impatto del-
la SARS-CoV-2 nella regione, ha previsto 
una contrazione regionale media del -5,3 
per cento entro il 2020 in America Latina 
e nei Caraibi. Nel caso di Cuba, l’ECLAC 
prevede una crescita del PIL del -3,7 per 
cento.“ 
	 La pandemia ha comportato un 
aumento delle spese e delle trasforma-
zioni. Come fa il paese a sopravvivere 

oggi con una liquidità scarsa, senza il 
reddito del turismo e l’impegno a pagare 
un numero non trascurabile di debiti che 
sono una priorità da onorare?
	 Ci sono diversi aspetti nel Paese 
che permettono di affrontare una situa-
zione economica anche in tempi di pan-
demia. In primo luogo, la capacità dei no-
stri principali leader di gestire tempi come 
questi. Qui, per affrontare la pandemia, 
non è stato necessario costruire un ospe-
dale, non è stato necessario formare nuo-
vi professionisti della salute, perché sono 
state messe a punto le capacità produttive 
dell’industria farmaceutica; i governi locali, 
la protezione civile e i Consigli di Difesa dei 
territori conoscono il loro ruolo nelle situa-
zioni di crisi. Il coordinamento tra i diversi 
attori economici e le organizzazioni è sta-
to fondamentale. Il ruolo delle varie orga-
nizzazioni politiche e di massa, la cultura 
e la solidarietà dei cittadini nei confronti 
dei loro concittadini sono anch’essi tra gli 
aspetti che fanno ben sperare per il suc-
cesso di fronte alla pandemia. 
	 Vi sono entrate provenienti dall’e-
sportazione di beni a cui il Paese non ri-
nuncia, principalmente dall’agricoltura, 
dall’industria e dall’estrazione mineraria di 
canna da zucchero e non di canna da zuc-
chero. Le altre che attualmente hanno una 
maggiore domanda, come la produzione 
di prodotti farmaceutici e servizi profes-
sionali gestiti da Cuba e che oggi sono in 
aumento, avranno un peso importante 
nel reddito della bilancia commerciale del 
paese.
	 Quando la pandemia ha cambia-
to la routine mondiale, il paese era a un 
passo dal raggiungimento di una tanto 
attesa unificazione monetaria e persino 
di una riforma salariale. Questa com-
plessa decisione sarà di nuovo infini-
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tamente rimandata nel nuovo scenario 
economico globale?
	 l Paese stava lavorando intensa-
mente per porre fine alla dualità di valuta e 
tasso di cambio. Sono state infatti adotta-
te diverse misure che rispondono già all’e-
liminazione della doppia moneta e altre di 
carattere normativo e formativo che crea-
no le condizioni per la prevista unificazio-
ne. Tuttavia, è un dato di fatto che la crisi 
globale generata dall’attuale pandemia ha 
colpito anche l’economia cubana.
	 Una delle premesse dell’unifica-
zione e del tanto atteso giorno zero è che 
non dovrebbe avere effetti collaterali sui 
cittadini. È un mandato della leadership 
della Rivoluzione che dobbiamo compren-
dere come una pratica già presente nella 
nostra vocazione sociale. Ciò presuppone 
la creazione di condizioni per la sua attua-
zione che saranno ora limitate dall’incerta 
evoluzione dell’economia e, inevitabilmen-
te, la tempistica per la realizzazione di 
questo complesso processo dovrà tenerne 
conto.
	 La questione salariale, nonostante 
gli sforzi del Paese con precedenti aumen-
ti graduali, dipende necessariamente dalla 
maggiore ricchezza che siamo in grado di 
creare.
	 Il settore del turismo è entrato in 
crisi in tutto il mondo e qui rappresenta-
va uno dei pilastri fondamentali dell’eco-
nomia, quale altro ramo potrebbe pren-
dere il suo posto nello scenario attuale, 
che utilità potrebbe dare il paese a que-
sta infrastruttura paralizzata? 
	 Ci sono settori che tutti conoscia-
mo e che possono contribuire maggior-
mente all’economia cubana. Ora, l’allean-
za tra il turismo e il settore sanitario sarà 
un’opportunità. Cuba deve promuovere 
il turismo sanitario in modo più strategi-

co, che può essere legato anche al settore 
agricolo e all’industria. 
	 Penso che il turismo debba essere 
riconvertito verso un modello di turismo 
della natura, ma anche della salute. Non è 
il momento per le grandi strutture alber-
ghiere con piscine comuni, per i ristoranti 
con servizio a buffet, o per il turismo citta-
dino con folle inutili. In questo caso, il no-
stro impianto alberghiero, la diversità del 
nostro stabilimento alberghiero e l’esisten-
za di strutture nelle isole e nelle penisole, 
giocano un ruolo che può rappresentare 
un’opportunità. 
	 Le esportazioni del settore agri-
colo, canna da zucchero e non, devono 
crescere di fronte alla crisi alimentare che 
il pianeta sta vivendo e dovranno tene-
re conto del mercato insoddisfatto delle 
produzioni biologiche che oggi è richiesto 
dalle economie del Primo Mondo. 		
	 L’esportazione di servizi e in parti-
colare della Sanità sarà sempre più richie-
sta e Cuba ha un eccellente potenziale, 
basato principalmente sulla formazione 
di professionisti altamente competenti; 
vale lo stesso nel settore Biotecnologico 
e Farmaceutico, già riconosciuto a livello 
internazionale. Inoltre, l’industria delle co-
municazioni e del software può contribuire 
ancora di più all’economia nazionale. 
	 Sarà il successo e il rispetto ot-
tenuto dalla Medicina a trasformare i 
servizi medici, l’industria farmaceutica 
nazionale e le biotecnologie in uno dei 
maggiori cavalli di battaglia dell’econo-
mia cubana? 
	 C’è un riscontro positivo nei con-
fronti dell’industria farmaceutica e della 
biotecnologia cubana. Il fatto che una par-
te importante dei farmaci utilizzati a Cuba 
sia di produzione nazionale rappresenta 
già un successo e, d’altra parte, la possi-
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bilità che prima di chiamare a stabilire al-
leanze internazionali nella prevenzione di 
questa pandemia e di altre che flagellano 
l’umanità, Cuba possa continuare a pro-
gredire in progetti di cooperazione medica 
e biotecnologica comporta un potenziale 
di profitto per l’economia cubana. 
	 Le esportazioni di servizi nel Paese 
rappresentano il 70 per cento del totale, 
un andamento che dovrà essere consoli-
dato con servizi professionali e soprattutto 
medici che stanno assumendo una nuova 
dimensione nel contesto attuale, ma una 
contrazione della nostra economia è ine-
vitabile e, nonostante gli sforzi del governo 
socialista, avrà conseguenze per l’ordine 
sociale. 
	 Per quanto tempo si stima che 
Cuba dovrà resistere a questa nuova 
tempesta, e fino a che punto il 2020, e 
forse addirittura oltre, diventerà un anno 
di sopravvivenza per i cubani? 
	 Questo 2020 sarà un anno in cui 
noi cubani avremo le risorse che siamo in 
grado di creare e acquisire attraverso le 
esportazioni, e dobbiamo essere molto 
rigorosi nel rispettare le indicazioni date 
e, soprattutto, quelle relative al rispar-
mio delle risorse materiali e finanziarie 
di cui disponiamo, che saranno limita-
te e ci costringeranno a canalizzarle nei 
settori strategici, oltre che a mantenere 
i servizi di base che lo Stato fornisce alla 
popolazione.
	  È impreciso parlare di quanto du-
rerà questa situazione per un paese sot-
tosviluppato e bloccato come Cuba: credo 
infatti che dipenderà in larga misura da 
come il resto dei paesi e soprattutto i no-
stri principali partner commerciali reagi-
ranno alla crisi economica. L’attuale crisi 
è globale e nessun Paese può sfuggirle, 
anche quelli con risorse naturali significati-

ve hanno visto il prezzo degli idrocarburi e 
delle materie prime calare drasticamente. 
	 A livello globale e per la regione, in-
fatti, i tassi di crescita sono stati ricalcolati 
per l’anno 2020. Cuba sarà inoltre obbliga-
ta a riconfigurare il suo Piano Economico 
per quest’anno, tenendo conto dell’attuale 
crisi economica mondiale e delle caratteri-
stiche di un’economia aperta al commer-
cio estero.  
	 L’intensificarsi del blocco econo-
mico, commerciale e finanziario del gover-
no degli Stati Uniti contro il popolo cubano 
colpisce tutti gli ambiti della vita nazionale. 
Inoltre, il basso livello tecnologico dell’in-
dustria cubana, le limitazioni dei proventi 
delle esportazioni, gli ostacoli all’acquisto 
di fattori di produzione e di carburante, 
gli effetti del cambiamento climatico e in 
particolare l’intensa siccità che stiamo vi-
vendo sono, tra gli altri, elementi da pren-
dere in considerazione quando ci si vuole 
cimentare a prevedere la durata della crisi 
attuale. 
	 Dopo la crisi causata da questa 
pandemia, il nuovo modello economico 
cubano dovrà essere riscritto o manter-
rà le coordinate già indicate? 
	 Dopo che la pandemia sarà stata 
messa sotto controllo, la crisi persisterà 
e nel caso di Cuba non vi sono dubbi sul 
fatto che le restrizioni imposte dal bloc-
co saranno mantenute come politica im-
perialista per ostacolare lo sviluppo della 
nazione. 
	 La situazione attuale e quella 
pre-pandemica hanno confermato la va-
lidità delle linee guida del nuovo modello 
economico cubano, e sono state ricercate 
soluzioni creative che oggi forniscono una 
risposta alle esigenze dell’economia nazio-
nale. Per ottenere una performance eco-
nomica in grado di mitigare gli effetti di un 
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contesto che non ci favorirà, è necessario 
mantenere le priorità stabilite per l’anno 
2020 e soprattutto quelle relative al setto-
re estero. Ne rappresentano un esempio la 
crescita e la diversificazione delle esporta-
zioni, comprese quelle dei servizi, la dimi-
nuzione delle importazioni che possono 
avere una risposta nell’industria nazionale, 
in particolare la componente importata del 
turismo. Inoltre, si aggiungono la promo-
zione di investimenti esteri e progetti di 
sviluppo locale, con collegamenti produtti-
vi che promuovono i legami tra tutti gli at-
tori economici: settore statale, settore non 
statale e investitori stranieri. 
	 L’efficienza del processo di inve-
stimento, lo sviluppo dell’impresa statale 
e il rispetto di rigorose misure di rispar-
mio di risorse materiali e finanziarie sono 
anch’esse importanti fonti di risorse per il 
Paese. 
	 Nonostante le critiche interna-
zionali, il blocco degli Stati Uniti contro 
l’isola rimane in vigore. Come fa il gover-
no americano a continuare a soffocare i 
cubani in queste circostanze avverse? 
	 Il blocco economico, finanziario e 
commerciale degli Stati Uniti contro Cuba 
non solo è ancora in vigore, ma è un muro 
che si sta alzando ulteriormente. E’ stato 
applicato ufficialmente da 57 anni, ma era 
in uso contro la Rivoluzione cubana già an-
teriormente; ne sono esempi il tentativo di 
rovesciare la Rivoluzione con l’invasione 
mercenaria di Playa Girón nell’aprile del 
1961 e l’appoggio di bande armate che se-
minavano il terrore in varie parti del Paese.  
	 Lo scorso marzo sono stati sospe-
si i voli charter pubblici tra qualsiasi termi-
nal di zona negli Stati Uniti e Cuba, ad ec-
cezione dell’aeroporto internazionale José 
Martí, che ha interessato nove aeroporti 
internazionali cubani e l’arrivo di turisti 

stranieri. Questa misura si aggiunge alla 
lista delle 190 sanzioni applicate dal 2017 
dal governo statunitense contro Cuba. 
	 Nel bel mezzo di questa crisi epi-
demiologica, è venuto alla luce un gruppo 
di restrizioni: per esempio, la vendita di 
tecnologie all’avanguardia per il setto-
re sanitario non è autorizzata e vengono 
concesse licenze specifiche per l’utilizzo 
di questo settore solo se sono in grado di 
monitorare e verificare l’effettivo utilizzo 
del prodotto in conformità allo scopo per il 
quale è stato autorizzato. 
	 La costante ricerca finanziaria ren-
de difficili molte operazioni commerciali. 
Tra l’altro non possiamo neanche acqui-
stare direttamente da fornitori statuniten-
si, il che rende il prodotto e il suo trasporto 
più costoso. Questa situazione si verifica 
ogni giorno per l’acquisto di medicinali, re-
agenti, strumenti medici, materiale di con-
sumo, attrezzature mediche e loro parti di 
ricambio. Solo per questo motivo, l’impat-
to sul settore della sanità pubblica nell’ul-
timo periodo ha superato i 104 milioni di 
dollari. 
	 Alcuni esperti ritengono che 
quando questa crisi passerà, l’Europa e 
gli Stati Uniti saranno reindustrializzati, 
a causa delle difficoltà delle filiere che 
molte aziende stanno soffrendo oggi. 
La globalizzazione sarà invertita, subirà 
solo una piccola frattura o continuerà 
all’infinito? 
	 Guardando alla globalizzazione 
dalla sua dimensione economica, non ho 
dubbi che ci sarà almeno un rallentamen-
to della globalizzazione, con una riduzione 
dei flussi commerciali e degli investimenti 
diretti esteri. La dimensione del commer-
cio tra le nazioni avrà un forte impatto al 
ribasso.
	 La crisi attuale mette in evidenza 
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la vulnerabilità di diversi partner commer-
ciali che dipendono dalle grandi potenze e 
in particolare dalla Cina. Ci sarà inevitabil-
mente una delocalizzazione dei fornitori e 
una diversificazione dei mercati attuali, vi-
sti i problemi che le catene di fornitura de-
vono attualmente affrontare. 
	 In ogni caso, ci sarà una frattu-
ra notevole nella globalizzazione, ma ciò 
inevitabilmente persisterà perché oggi gli 
scambi di tecnologia, accademia, scien-
za, cultura, sport e turismo sono fatto-
ri molto rilevanti, tra gli altri imperativi 
dell’umanità. 	
	 La recessione che sta scuotendo 
il mondo ha causato cali storici del mer-
cato azionario e panico tra gli investitori, 
che evitano di correre rischi a tutti i co-
sti, ma l’economia nazionale ha bisogno 
di partner e finanziamenti. Come spera il 
paese di risolvere questo dilemma? 
	 È un dilemma complesso, consi-
derato che l’accesso del Paese ai finanzia-
menti è sempre stato posto il veto e, in de-
finitiva, condizionato a pratiche che vanno 
contro i principi del socialismo cubano, 
come avviene nei Paesi latinoamericani 
che oggi dipendono dalle organizzazioni 
internazionali e, per quanto possa sembra-
re paradossale, non raggiungono linee di 
sviluppo, ma piuttosto più disuguaglianze 
sociali e debito a lungo termine. 
	 Dobbiamo continuare a scommet-
tere su due binari: sui partner commerciali 
tradizionali e sulla diversificazione degli 
exports che consente l’accesso a nuovi 
mercati e l’inserimento nelle catene del 
valore internazionali. Oggi è un’opportuni-
tà per investire capitale a rischio in modelli 
di business all’interno di settori tecnologici 
come le biotecnologie, l’ICT e il software, in 
cui il Paese ha un alto livello di professio-
nalità. Inoltre, gli investimenti diretti esteri 

nelle catene agroalimentari dovrebbero 
essere un’opportunità per avanzare verso 
una crescita sostenibile con un maggiore 
valore aggiunto. 
	 Il calo dei prezzi del petrolio sta 
attualmente generando polemiche tra 
produttori ed esportatori, che impatto 
concreto ha su un Paese dove il carbu-
rante è sempre stato il tallone d’Achille? 
	 La nostra maggiore difficoltà con 
i carburanti oggi è l’accesso a mercati si-
curi. Le misure per inasprire il blocco eco-
nomico, commerciale e finanziario hanno 
avuto come uno dei loro obiettivi principali 
quello di impedire che il carburante rag-
giungesse Cuba, ricattando le aziende e 
le compagnie di trasporto marittimo che 
fanno affari con il nostro paese, il che limi-
ta la produzione e i servizi forniti. Questa 
situazione non cambierà, nonostante la ri-
chiesta di diverse nazioni e organizzazioni 
internazionali di sospendere le misure che 
bloccano le economie di diversi paesi. 
	 I prezzi attuali sono molto più 
bassi di quelli previsti per gli acquisti di 
quest’anno, il che è favorevole, ma an-
che il reddito proveniente dalle esporta-
zioni dei nostri prodotti si comporta allo 
stesso modo. Un esempio è il nichel, che 
quest’anno è sceso di oltre 3.000 dollari 
per tonnellata rispetto a dicembre. 
	 Uno dei principali partner com-
merciali di Cuba è la Cina, un’economia 
che si trova in gravi difficoltà anche a cau-
sa della stasi e delle spese derivanti da 
questa pandemia. 
	 Gli effetti sull’economia cubana 
saranno avvertiti dai principali partner 
commerciali. È inevitabile, ma molto di-
penderà dalla vocazione di solidarietà di 
quelle nazioni verso Cuba e nel caso della 
Cina siamo uniti da legami molto solidi di 
cooperazione e di amicizia. 
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	 Non appena è partita l’emergenza 
COVID 19 nel gigante asiatico, il presiden-
te Xi Jinping ha sottolineato fin dall’inizio 
l’appoggio delle autorità cubane di fron-
te allo scoppio della pandemia. Questo 
rapporto è reciproco; il Partito comunista 
cinese e il suo governo sono da sempre 
impegnati nella difesa della continuità del 
cammino socialista cubano e la prova di 
ciò è che recentemente quel governo ha 
inviato una donazione contenente mate-
riale sanitario per il contrasto al COVID-19 
a Cuba. 
	 Inoltre, da parte sua, l’Ambasciata 
cinese all’Avana ha donato 200.000 dolla-
ri alle autorità sanitarie cubane per la lotta 
contro la pandemia, e la Cina riaffermerà 
sicuramente la sua posizione di principale 
partner commerciale di Cuba una volta su-
perata l’attuale crisi del coronavirus. 
	 Forse i nuovi tempi dimostre-
ranno che l’economia ha bisogno di più 
lavoro a distanza, più pagamenti elet-
tronici e che alcune professioni come 
quella infermieristica meritano una 
paga migliore. Quali lezioni nel campo 
dell’economia sta cominciando a dare il 
COVID-19 alla nazione? 

	 È impressionante quante trasfor-
mazioni si stanno verificando nella con-
dotta quotidiana in tempi di crisi. Le nor-
mative inutilizzate e altre rafforzate per 
l’occasione documentano nuovi modi per 
raggiungere obiettivi simili. Il lavoro a di-
stanza e il telelavoro, se ben organizzati, 
possono essere la soluzione in certi casi. 
La necessità di un maggiore utilizzo del 
commercio elettronico è un dato di fatto. 
Ci sarà bisogno di piattaforme con una più 
ampia gamma di servizi e un potenziale 
in rapida espansione. La semplificazione 
delle procedure, l’eliminazione della bu-
rocrazia superflua, la riorganizzazione dei 
processi produttivi e dei servizi dovranno 
essere all’ordine del giorno dei decision 
makers con maggiore determinazione. 

Autorizzazione da parte dell’Autore alla 
pubblicazione in italiano su Proteo.

Traduzione di Anastasia Vasapollo
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L’opzione preferenziale 
per i poveri

Salvatore Izzo
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	 L’espressione “scelta pre-
ferenziale per i poveri” è ormai patrimonio 
dell’intera Chiesa Cattolica, ma è nata in 
America Latina, un continente profonda-
mente segnato da una presenza massiccia 
dei poveri, ma soprattutto dall’emergere 
della loro coscienza sulla scena continen-
tale mentre imperversavano nel  continen-
te   numerose dittature che ricorrevano a 
metodi repressivi nei confronti dei movi-
menti popolari e in cui si installavano im-
prese multinazionali i cui interessi sono 
stati (e sono) tutelati spesso con attività 
eversive e illegali dall’imperialismo USA.
	 Il primo a evocarla indirettamen-
te nel Radiomessaggio dell’11 settembre 
1962 è stato Giovanni XXIII che aveva di-
chiarato: “la Chiesa si presenta quale è 
e vuole essere, come la Chiesa di tutti, e 
particolarmente la Chiesa dei poveri”. Il 
Concilio parla poco della povertà, appena 
menzionata nella costituzione pastorale 
“Gaudium et spes” ma un gruppo informa-
le di lavoro, composto da una quarantina 
di Padri conciliari e animato dall’arcivesco-
vo brasiliano dom Helder Câmara, diffon-
derà alla fine del Concilio un testo impor-
tante, di grande vigore, sull’impegno della 
Chiesa al servizio dei poveri, noto come 
“Patto delle catacombe” in quanto firmato 
al termine di una celebrazione eucaristica 
nelle catacombe di Domitilla, a Roma, il 16 
novembre 1965.
	 A questo documento ha fatto rife-
rimento Papa Francesco all’inizio del suo 
Pontificato, quando ha confidato ai gior-
nalisti, nel suo primo incontro con loro 
in Aula Nervi, “Quanto vorrei una Chiesa 
povera e per i poveri”.
	 L’opzione preferenziale per i poveri 

è stata pienamente integrata nella dottrina 
sociale della Chiesa da Paolo VI nella Po-
polorum Progressio e confermata da Gio-
vanni Paolo II. Essa proviene dall’America 
Latina, in primo luogo dalla corrente della 
teologia della liberazione, ma anche dalle 
riflessioni sviluppate dai vescovi in due dei 
periodici incontri della CELAM (Conferen-
za episcopale dell’America Latina e dei Ca-
raibi). Nella Conferenza di Medellín (1968) 
si è inteso mirare a una “distribuzione de-
gli sforzi e del personale apostolico che dia 
preferenza effettiva ai settori più poveri e 
bisognosi”. Ma sarà a Puebla (1979) che 
l’espressione ‘opzione preferenziale per i 
poveri’ verrà direttamente utilizzata.

UNA CHIESA IN CONTROTENDENZA 	
	 L’umanità oggi affronta un cam-
biamento epocale caratterizzato da paura, 
xenofobia e razzismo”. Davanti ad esso,   “i 
Movimenti Popolari possono rappresen-
tare una fonte di energia morale, per rivi-
talizzare le nostre democrazie”. Infatti, in 
una società globale ferita da un’economia 
sempre più lontana dall’etica, queste re-
altà sociali possono agire come antidoto 
contro i populismi e la ‘politica spettacolo’, 
poiché introducono un senso di partecipa-
zione dei cittadini con una coscienza più 
positiva dell’altro. Questa è la conseguen-
za della promozione di una ‘forza del noi’ 
che si oppone alla ‘cultura dell’io’”, scrive 
Papa Francesco nella prefazione a un libro 
che raccoglie cinque anni di riflessione sul 
lavoro di migliaia di associazioni che, come 
“leva di trasformazione sociale”, lottano 
per un modello di sviluppo giusto e inclu-
sivo”. Si tratta di quella chiesa ospedale 
da campo che, secondo Francesco, deve 
accompagnare il cammino dei popoli ver-
so la giustizia sociale, senza pretendere di 
guidarlo. Ma anche tenendo sempre pre-
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sente che la direzione di fondo di questo 
cammino è la condivisione delle istanze di 
liberazione dei popoli più poveri e dimenti-
cati del mondo. 
	 L’opzione preferenziale per i poveri 
che deriva dall’esperienza delle comunità 
di base dell’America Latina è stata dunque 
riproposta recentemente da Papa Fran-
cesco. “Si tratta di non vivere in maniera 
ipocrita, ma di essere disposti a pagare 
il prezzo di scelte coerenti col Vangelo. È 
buono dirsi cristiani, ma occorre soprat-
tutto essere cristiani nelle situazioni con-
crete, testimoniando il Vangelo che è es-
senzialmente amore per Dio e per i fratelli”, 
ha spiegato.
	 ll Papa ha ricordato le parole di 
Gesù nel Vangelo “Sono venuto a gettare 
fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse 
già acceso!”, che, ha detto, “hanno lo sco-
po di aiutare i discepoli ad abbandonare 
ogni atteggiamento di pigrizia, di apatia, di 
indifferenza e di chiusura per accogliere il 
fuoco dell’amore di Dio; quell’amore che, 
come ricorda San Paolo, ‘è stato riversa-
to nei nostri cuori per mezzo dello Spirito 
Santo’”.

OGNI FORMA DI PARTICOLARISMO È 
CONTRO IL VANGELO
	 Il mandato evangelico è dunque 
“portare sulla terra il fuoco dell’amore 
del Padre”, che è “senza limiti, universale”, 
come si è visto fin dai primi tempi del Cri-
stianesimo: “la testimonianza del Vangelo - 
ha ricordato infatti Francesco nel discorso 
che ha preceduto l’Angelus del 18 agosto 
2019 - si è propagata come un incendio 
benefico superando ogni divisione fra in-
dividui, categorie sociali, popoli e nazioni. 
Essa brucia ogni forma di particolarismo e 
mantiene la carità aperta a tutti, con un’u-
nica preferenza: quella per i più poveri e gli 

esclusi”. 
	 “L’adesione al fuoco dell’amore 
che Gesù ha portato sulla terra avvolge 
- ha detto ancora Francesco alla folla di 
piazza San Pietro - l’intera nostra esisten-
za e richiede anche una disponibilità a ser-
vire il prossimo. Penso con ammirazione 
a tante comunità e gruppi di giovani che, 
anche durante l’estate, si dedicano a que-
sto servizio in favore di ammalati, poveri, 
persone con disabilità. Per vivere secondo 
lo spirito del Vangelo occorre che, di fron-
te ai sempre nuovi bisogni che si profilano 
nel mondo, ci siano discepoli di Cristo che 
sappiano rispondere con nuove iniziative 
di carità. Così il Vangelo si manifesta dav-
vero come il fuoco che salva, che cambia 
il mondo a partire dal cambiamento del 
cuore di ciascuno”.
	 In questo contesto il Pontefice ha 
citato un brano del Vangelo che, “di primo 
acchitto può sconcertare: ‘Pensate che io 
sia venuto a portare pace sulla terra? No, 
io vi dico, ma divisione’”. “Gesù - ha spiega-
to - è venuto a ‘separare col fuoco’ il bene 
dal male, il giusto dall’ingiusto. In questo 
senso è venuto a ‘dividere’, a mettere in 
‘crisi’ – ma in modo salutare – la vita dei 
suoi discepoli, spezzando le facili illusioni 
di quanti credono di poter coniugare vita 
cristiana e compromessi di ogni genere, 
pratiche religiose e atteggiamenti contro il 
prossimo”.

LA TEOLOGIA DEL POPOLO
	 Il Pontificato di Francesco e la ri-
forma che sta attuando nella Chiesa tra 
mille difficoltà - dovute in buona parte a 
consolidate posizioni di potere acquisite 
dal 2000 in avanti, ovvero negli anni nei 
quali il governo centrale veniva esercitato, 
troppo spesso a proprio vantaggio, da car-
dinali e prelati degli entourage dei prede-
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cessori che erano in situazione di estrema 
debolezza - dunque possono a buon diritto 
definirsi rivoluzionari. Questo per la loro 
sofferta aderenza alle spesso scomode 
esigenze del Vangelo (esplicitamente defi-
nito rivoluzionario dal Papa attuale). Il che 
rappresenta di fatto un elemento di forte 
discontinuità con un passato caratterizza-
to da collateralismi politici e asservimenti 
a interessi economici: basti pensare alla 
prevalenza che c’era delle “ragioni“ dello 
Ior nella gestione della Curia.
	 Ma ad ampliare la portata del 
cambiamento gioca anche la cultura di 
provenienza di Bergoglio, vescovo di Roma 
chiamato quasi dalla fine del mondo, cioè 
dall’America Latina. E portatore degli ide-
ali bolivariani che a quel continente con-
feriscono la dignità di “Grande patria”. Una 
visione evocata più volte dal nuovo Papa 
nei viaggi Oltreoceano, a partire dal primo, 
quello di sei anni fa in Brasile. 
	 Certo i dirigenti degli Stati Uniti 
che considerano il Sud America come il 
cortile di casa e ugualmente vogliono di-
viderlo dal loro paese con un muro invali-
cabile, non amano la prospettiva aperta da 
Simon Bolivar di una sola grande nazione 
latinoamericana, che se realizzata garanti-
rebbe un reale multilateralismo al servizio 
della pace, in quanto avremmo finalmente 
quel mondo multipolare teorizzato dalle 
Dottrina Sociale della Chiesa. 
	 L’affermazione della pari dignità 
tra le persone in un Continente dove oltre 
il 90 per cento delle ricchezze continua ad 
essere concentrato nelle mani di poche fa-
miglie, accomuna il Papa attuale ai teologi 
della liberazione come Gutierrez e Boff, 
ma anche, con gli opportuni distinguo, a 
leader   politici rivoluzionari come Castro e 
Chavez. 
	 Del resto Francesco ama riferir-

si alle categorie della Teologia del Popolo, 
che propone una purificazione della reli-
giosità popolare ma certo non fa sconti, 
sul piano etico, riguardo al dovere di lot-
tare per stabilire una giustizia sociale che 
deve necessariamente basarsi sull’affer-
mazione dell’uguaglianza nei diritti e sul-
la ridistribuzione delle ricchezze, ovvero 
sulla concretizzazione delle rivendicazioni 
che Francesco ha riassunto con le parole 
“terra, casa e lavoro”. 

LA RISCHIOSA TEORIA DEGLI OPPOSTI 
ESTREMISMI
	 Ecco la ragione per la quale quelli 
che dall’assenza dei diritti di intere popo-
lazioni e dalla loro conseguente povertà 
traggono vantaggio, come i latifondisti e 
le multinazionali più spregiudicate, per 
non parlare della lobby dei fabbricanti di 
armi che trae profitto dal neo colonialismo 
esercitato dagli Usa e dalle controversie di 
Trump con gli Stati definiti canaglie, sono 
diventati i più acerrimi nemici del Papa, 
che combattono in particolare con la pro-
paganda mediatica.
	 Esistono vere e proprie centra-
li che finanziano la ricerca e la diffusione 
di pretesti dottrinari per scagliarsi contro 
Francesco, come accaduto con la formu-
lazione dei “dubia” di 4 anziani cardinali 
contrari alla prudente e graduale riammis-
sione alla comunione di divorziati risposa-
ti che - in sintonia con l’esortazione post 
sinodale Amoris laetitia - chiedono solo di 
avere l’aiuto dei sacramenti per cammi-
nare con le loro famiglie alla luce di una 
fede riscoperta e vissuta finalmente con 
impegno e serietà.   E una nuova battaglia 
si è combattuta al Sinodo sull’Amazzonia, 
quando il dibattito ha toccato il tema dei 
ministeri nella prospettiva di un maggior 
coinvolgimento femminile e della possi-
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bilità di ordinare sacerdoti anche uomini 
sposati di provata fede per garantire l’Eu-
caristia nei territori non raggiunti regolar-
mente dal clero attuale.
	 Per difendere il Papa dalla virulen-
za degli attacchi a volte però si rischia di 
minimizzare la portata del suo rivoluzio-
nario magistero, enfatizzandone i tratti co-
muni con gli altri Pontificati. Una continui-
tà che, ovviamente, in parte esiste ma non 

rappresenta il dato principale dei sei anni 
trascorsi dall’elezione del 13 marzo 2013. 
Invece talvolta, da parte dei suoi collabora-
tori si cerca di collocarlo in un’improbabile 
terza posizione, in equilibrio tra gli opposti 
estremismi.
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Coronavirus o 
reingegnerizzazione sociale
su scala planetaria

Luis Bonilla-Molina
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PREAMBOLO: VERSO LA QUARTA 
RIVOLUZIONE INDUSTRIALE
	 Il nostro modello di società capi-
talista si è strutturato intorno alla produ-
zione e al consumo di merci, con un’epi-
stemologia1 derivata dalla prima e dalla 
seconda rivoluzione industriale. Quello che 
chiamiamo pensiero moderno ha preso 
forma dall’utilizzo dello sviluppo scientifi-
co e tecnologico per la nostra realtà imme-
diata, oltre che dall’esigenza di accelerare 
l’innovazione scientifica e tecnologica. 
	 In virtù di questa esigenza di ac-
celerazione innovativa, le scuole e le uni-
versità hanno acquisito una particolare 
rilevanza come potenziali generatori di 
conoscenze e di formazione professionale 
indispensabili per la governance (cittadi-
nanza, consumo, egemonia ideologica). La 
scuola e l’università hanno svolto un ruo-
lo supplementare nel contenere i bambini 
e giovani, mentre i padri prima e le madri 
dopo sono stati risucchiati nel mondo del 
lavoro. I salari utilizzati per il consumo, 
sempre più precari, hanno chiuso il cer-
chio della società capitalista della prima e 
della seconda rivoluzione industriale. 
	 Il consumo, le sue modalità e le 
nuove aspettative hanno modellato le for-
me delle socialità umana. Basta vedere 
tutta la pubblicità del XX secolo per ren-
dersi conto di come socialità, merci e con-
sumi hanno costituito la triade quotidiana 
della società capitalista.
	 Fino a prima dell’irruzione del-
la terza rivoluzione industriale degli anni 
Sessanta, scuola e università avevano as-
solto al loro compito di accelerare l’inno-
vazione scientifica e tecnologica richiesta 
dallo sviluppo capitalistico. La terza rivo-
luzione industriale ha generato una nuova 
fase di accelerazione, trasferendo la ricer-
ca nei laboratori privati, per due impor-

tanti scopi: per ottimizzare il rapporto tra 
costi-benefici e per evitare controlli etici, 
poiché gran parte degli sforzi era orientato 
al complesso militare industriale (guerra 
batteriologica, genoma umano, armi infor-
matiche, biologia digitale, conoscenza e 
controllo della mente umana, tra gli altri). 
Con l’avvento della globalizzazione econo-
mica e della globalizzazione culturale negli 
anni ’80, ma soprattutto negli anni ’90, un 
numero significativo di scienziati universi-
tari ha iniziato a lavorare in laboratori pri-
vati o sotto la protezione e il giuramento di 
segretezza imposti dalle grandi aziende.
	 La scuola e l’università non sono 
state in grado di cogliere la nuova dinami-
ca nonostante il sorgere di molteplici voci 
che mettevano in guardia su alcuni ele-
menti emergenti di questa nuova realtà. 
Molto doveva cambiare col capitalismo in-
formatico della terza rivoluzione industria-
le; il passaggio dal modello disciplinare a 
un approccio transdisciplinare ha portato 
a uno spostamento di 180 gradi nelle pras-
si, nelle prestazioni e nelle strutture istitu-
zionali e, lungi dall’agevolare questo pro-
cesso, le istituzioni educative sono rimaste 
paralizzate. Si parlava molto di transdisci-
plinarietà, ma si continuava ad operare se-
condo una logica disciplinare già obsoleta 
per il grande capitale. 
	 Mancando una prospettiva di lot-
ta di classe, le dinamiche istituzionali delle 
scuole e delle università non sono riuscite 
a comprendere che il rinnovamento co-
stante deve essere una caratteristica della 
resistenza anticapitalista.  Esse ritenevano 
di essere utili per come avevano lavorato 
ma che ora erano emerse nuove istituzio-
ni che avrebbero fatto ciò che non erano 
disposti a fare. Si è trattato di un errore 
strategico perché non capirono che sta-
vano lasciando nelle mani di altri il cuore 
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della conoscenza legata all’accelerazione 
dell’innovazione.
	 La convergenza di conoscenze 
scientifiche e tecnologiche più avanzate 
(genoma umano, nanotecnologie, connet-
tività 5G, intelligenza artificiale, big data, 
robotica, neuroni digitali, biologia digitale) 
ha aperto la strada alla quarta rivoluzione 
industriale. 
	 Ma essa richiede una nuova strut-
tura sociale, derivante dal nuovo modello 
di produzione in divenire e dalle dinami-
che di lavoro e di consumo che ne conse-
guono.  Si tratta di una svolta a trecento-
sessanta gradi, di una spirale verso l’alto 
con una tendenza concentrica, che impli-
ca la modifica di tutte le strutture sociali 
esistenti. Il capitalismo cognitivo del XXI 
secolo si stava facendo strada e si stava 
consolidando. 
	 In numerosi articoli e conferenze 
degli ultimi anni ho insistito per lavorare su 
vari scenari e analisi proiettive sulla quar-
ta rivoluzione industriale. Uno di questi, 
con maggiori probabilità teoriche, ha po-
sto l’abitazione privata come epicentro del 
lavoro, del consumo, dell’educazione e del 
governo. Ma questo implicava un processo 
di rieducazione senza precedenti, qualco-
sa che non era facile da implementare per 
una re-ingegnerizzazione sociale di tale 
portata. 
	 Il problema è che il passaggio alla 
quarta rivoluzione industriale è dietro l’an-
golo; quindi per il capitale si è trattato di 
risolvere un’equazione così complessa nel 
breve termine, mentre a molti movimenti 
di resistenza anticapitalista questo dibat-
tito sembrava solamente un’ipotesi fanta-
scientifica. La realtà ci ha mostrato ancora 
una volta che per il capitalismo ogni bar-
riera può essere abbattuta.

CORONAVIRUS: LA PANDEMIA DELLA 
PAURA
	 Improvvisamente, una pandemia 
con un profondo impatto su tutta la so-
cietà globale, il coronavirus, irrompe sulla 
scena. Per l’Organizzazione Mondiale del-
la Sanità (OMS) “i coronavirus sono una 
grande famiglia di virus che possono cau-
sare malattie sia negli animali che nell’uo-
mo. Nell’uomo, diversi coronavirus sono 
noti per causare infezioni respiratorie che 
possono andare dal comune raffreddo-
re a malattie più gravi come la Sindrome 
Respiratoria del Medio Oriente (MERS) 
e la Sindrome Respiratoria Acuta Grave 
(SARS). Il coronavirus scoperto più di re-
cente causa la malattia del coronavirus 
COVID-19. COVID-19 è la malattia infettiva 
più recentemente scoperta, causata dal 
coronavirus. Sia il nuovo virus che la ma-
lattia erano sconosciuti prima dell’epide-
mia di Wuhan, in Cina, nel dicembre 2019”. 
(OMS, 2019) 
	 L’umanità aveva già assistito con 
timore all’emergere di pandemie come 
l’H1N1 e l’epidemia di Ebola (1976-2016), 
con epidemie intermittenti. Tuttavia, nes-
suno di loro aveva raggiunto la diffusione 
del coronavirus. Non discuterò se si trat-
ta di un virus mutato naturalmente o se è 
stato creato in laboratorio, perché non ho 
sufficienti elementi per affermare né l’una 
né l’altra ipotesi. Quel che è certo è che in 
meno di tre mesi più di centoventicinque 
paesi hanno subito l’impatto del virus. 		
	 Ma è qui che iniziano le spiegazio-
ni che costruiscono una nuova egemonia 
sociale. Si sottolinea che il coronavirus si 
diffonde fondamentalmente attraverso 
le relazioni umane e il contatto con le su-
perfici dove il ceppo del virus si deposita 
in modo residuo. I viaggiatori, soprattutto 
quelli su aerei e navi da crociera, sono ac-
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cusati di essere i trasmettitori e i diffusori 
del virus. 
	 La società capitalista del XX se-
colo e dell’inizio del XXI secolo aveva tra-
sformato la mobilità umana in un diritto di 
civilizzazione, quindi limitarla divenne un 
problema. Improvvisamente il coronavirus 
rende possibile l’impensabile, la paura di 
viaggiare si installa nell’immaginario so-
ciale collettivo e il numero dei viaggiatori 
cala drasticamente fino a quando non solo 
è previsto, ma richiesto, che in centinaia di 
paesi sia proibito viaggiare. Non muoversi 
sembra essere il meta-messaggio.
	 Dal terrore del viaggio si passa 
all’orrore del contatto umano, come se il 
vicino, l’amico, la persona che incontriamo 
in metropolitana, in autobus o per strada 
fossero un potenziale vettore, un pericolo 
per la nostra salute. Si mettono in discus-
sione i fondamenti della vecchia socialità 
della prima, della seconda e anche della 
terza rivoluzione industriale. La disuma-
nizzazione assume una nuova dimensione 
e il disimpegno diventa un “atto responsa-
bile”. La disaffezione umana è naturalizza-
ta.  Possiamo vivere senza essere in con-
tatto con gli altri e le altre, questo sembra 
essere il messaggio che sta lasciando un 
segno nella civiltà umana. 
	 L’orrore causato dalle migliaia di 
morti in tutto il mondo fa sì che i settori 
popolari e la classe media invochino mi-
sure autoritarie di controllo. La nozione 
democratica del processo decisionale è 
eclissata da un appello collettivo all’inter-
vento militare. Gli stati di allerta, di emer-
genza e di sospensione delle garanzie 
diventano “inevitabili” e sorge il primo sta-
to di assedio planetario. L’autoritarismo 
emerge con una base sociale, il fascismo 
tecnologico della quarta rivoluzione indu-
striale è un fiume in piena che si fa strada.

	 Come lavoratori ci eravamo co-
struiti un’identità con il nostro lavoro, che 
ci rendeva indispensabili, e improvvisa-
mente abbiamo scoperto che la società 
poteva andare avanti con un nuovo mo-
dello di organizzazione, senza che molti 
dei lavori a cui eravamo abituati venissero 
svolti. Le dichiarazioni di Klaus Snowb, il 
creatore del Forum mondiale di Davos, se-
condo cui l’arrivo della quarta rivoluzione 
industriale avrebbe portato milioni di di-
soccupati nel mondo, hanno senso perché 
molti dei lavori  associati al mondo delle 
tre precedenti rivoluzioni industriali non 
avrebbero più avuto motivo di esistere. L’e-
gemonia sociale si fonda sul fatto che mol-
ti posti di lavoro sono superflui.
	 Da diverse settimane la società 
comincia a riorganizzarsi da casa. Il con-
sumo online e la “consegna a domicilio” 
viene diffuso o ampliato. La nuova educa-
zione al consumo viene promossa nei fatti. 
Milioni di esseri umani entrano in contatto 
accelerato con qualcosa che per loro era 
ancora etereo e scomodo, il nuovo model-
lo di consumo in casa.
	 Il sogno dorato del capitalismo co-
gnitivo nel XXI secolo si mostra nella vita 
di tutti i giorni. Milioni di esseri umani sono 
costretti a studiare a casa, un’esperienza 
nuova che sembrava impossibile quan-
do, solo pochi anni fa, avevamo iniziato a 
indicarla come un Blackout Pedagogico 
Globale, uno scenario concreto per la na-
scente reingegnerizzazione sociale, su cui 
lavoreremo di nuovo nei prossimi giorni 
in articoli separati. Già accademici come 
Norman Antonio Boscán e Jesús Aleman-
cia ne hanno iniziato a esporre le implica-
zioni in società come quella di Panama2. 
Per fare questo salto, si sperimentano 
piattaforme e proposte, mentre le famiglie 
imparano collettivamente che è possibile 
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studiare a casa, senza l’accompagnamen-
to degli insegnanti, creando confusione 
sulle differenze tra insegnare per imparare 
e ricevere informazioni.
	 La paura ha costruito condizioni 
di possibilità per un nuovo paradigma so-
ciale. La paura ha unito le mentalità e ci 
ha costretti a vedere nuovi modi di incro-
ciare l’accelerazione dell’innovazione con 
il modello di organizzazione sociale. In-
tanto, nelle élite di potere sovrastrutturali, 
la lotta inter-borghese continua con due 
possibili scenari: la guerra per risolvere 
le differenze o l’integrazione del capitale 
transnazionale per far posto al nuovo im-
pero extraterritoriale a tre teste. Vedremo 
nei prossimi mesi (anni?) il corso di questa 
lotta. 
	 Tutto ciò lascerà un segno inde-
lebile nell’epistemologia cittadina degli 
individui in una società sempre più globa-
lizzata culturalmente, in cui la diversità è 
soppressa, considerata un’anomalia, cre-
ando stereotipi superflui di simulazione di 
queste diversità.

DOPO LA CRISI, UNA NUOVA 
EGEMONIA CAPITALISTA SI INSEDIERÀ
	 La pandemia del Coronavirus do-
vrebbe essere superata nel giro di mesi. 
Il modello di controllo testato dalla Cina 
darà forma al corso della risoluzione di 
questa crisi sanitaria collettiva. Tutto avrà 
l’apparenza di un ritorno alla “normalità”, 
ma non saremo più gli stessi. L’egemonia 
su un nuovo modo di costruire le società 
del capitalismo della quarta rivoluzione in-
dustriale non sarà più un’utopia, ma qual-
cosa di possibile per miliardi di uomini e 
donne in tutto il pianeta. La nuova norma-
lità sarà gravida di certezze sulla necessità 
di ripensare la casa come scenario per la 
vita, il lavoro, l’istruzione, la salute, la sicu-

rezza e la governance. Il mondo diventerà 
incontrollabile e la tranquillità di ciò che 
possiamo plasmare avrà uno spazio privi-
legiato nella casa. 
	 Nuove crisi e altri modi per conso-
lidare l’egemonia della nuova società arri-
veranno sicuramente, ma il seme del “nuo-
vo” modello capitalistico è stato gettato. 
È tempo che i movimenti di resistenza ca-
pitalistica osino pensare a questa nuova 
realtà, che non è più un teorema, ma si è 
dimostrata una realtà concreta.

EPILOGO: L’ERA DELLA SINGOLARITÀ 
È VICINA, SULL’ULTIMA FRONTIERA 
DELLA QUARTA RIVOLUZIONE 
INDUSTRIALE
	 Sono passati due secoli tra la pri-
ma rivoluzione industriale e il drastico 
cambiamento portato dalla quarta rivolu-
zione industriale. Questo può darci la falsa 
certezza che dovremo adattarci al nuovo 
perché questo ci segnerà per il resto della 
nostra vita. 
	 Niente potrebbe essere più lon-
tano dalla verità. Se guardiamo alla linea 
di accelerazione dell’innovazione scienti-
fica e tecnologica, possiamo vedere chia-
ramente come la nuova svolta arriverà in 
qualsiasi momento dal 2045 in poi, cioè 
solo venticinque anni avanti. 
	 Kurzweil ha dato a questa nuo-
va rottura e crisi civilistica il nome di “era 
della singolarità”3, che non è altro che l’av-
vento di una società in cui la fusione di vita 
biologica e tecnologia sarà un fenomeno 
su larga scala. Ma lasciamo questo per un 
altro articolo. 
	 Tutto questo presenta a chi di noi 
si pone sul piano della resistenza antica-
pitalista sfide, compiti e dibattiti. Lo sfrut-
tamento dell’uomo da parte dell’uomo 
non scomparirà, ma assumerà nuove e 
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terribili espressioni. Noi rivoluzionari dob-
biamo, come Marx, anticipare il domani 
con proposte alternative dal concreto del 
presente.

Traduzione di Simone Bruscolotti. Revisio-
ne e note a cura di A. Allegra.

Fonte: https://luisbonillamoli-
n a .w o r d p r e s s . c o m / 2 0 2 0 / 0 3 / 1 6 /
en-casa-y-sin-tocar-a- los-otros-co-
ronavirus-o-reingenieria-social-a-esca-
la-planetaria/



NOTE

1.	 Con epistemologia generalmente si intendono i principi, i fondamenti, l’estensione e i metodi 
della conoscenza umana, ndr.

2.	 Cfr. Norman Antonio Boscán e  Jesús Alemancia, Panamá: contingencia educativa por el 
coronavirus y su impacto en el plano pedagógico  http://otrasvoceseneducacion.org/archi-
vos/340402

3.	 Cfr. Raymond Kurzweil, La singolarità è vicina, Apogeo Education, 2008.





La Cina sta riuscendo a 
contenere il coronavirus - può 
l’Occidente?
https://www.learningfromchina.net/chinas-is-succeeding-in-contai-
ning-the-coronavirus-can-the-west/

John Ross
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	 In seguito, vedremo la tradu-
zione di un articolo chiave che analizza 
l’attuale situazione dell’epidemia del co-
ronavirus sia in Cina che a livello interna-
zionale, l’articolo di uno dei commentatori 
cinesi più seguiti e influenti della politica 
estera cinese, Zhan Hao.
	 Il primo articolo di Zhan Hao sulla 
minaccia del coronavirus del 29 gennaio, 
“In risposta all’epidemia di Wuhan”, ebbe 
19 milioni di lettori in Cina, inoltre è molto 
seguito anche sui social , vediamo che ha 
oltre quattro milioni di follower su Weibo, 
che sarebbe  l’equivalente cinese di Twit-
ter, e la sua newsletter WeChat giornalie-
ra ha 3,9 milioni di follower. In sintesi, al di 
fuori dei media ufficiali dello stato, l’analisi 
di Zhan Hao è una delle più seguite e in-
fluenti in Cina.
	 La conclusione chiave dell’analisi 
di Zhan Hao sulla situazione del coronavi-
rus evidenzia che le misure estremamente 
forti adottate dalla Cina contro il coronavi-
rus stanno contenendo l’epidemia nel pae-
se. Ma c’è una grande minaccia, quella del 
fallimento dei paesi occidentali nell’adot-
tare misure altrettanto forti.
	 Da qui deriva la domanda: “Questo 
consentirà al virus di diffondersi al di fuori 
della Cina?” è letteralmente una domanda 
di vita o di morte per migliaia di persone 
in “Occidente”. Visto che i dati e le analisi 
nell’articolo sono convincenti e ampia-
mente seguiti in Cina, è fortemente rac-
comandato leggerlo, a tutti coloro che si 
vogliono informare meglio su questa grave 
minaccia che colpisce l’intera umanità. Gli 
ultimi sviluppi, come la diffusione del virus 
in Italia e il rapporto sull’elevato numero di 
decessi in Iran confermano fortemente l’a-

nalisi trattata nell’articolo.

GIAPPONE, COREA DEL SUD, IRAN...
L’EPIDEMIA SI DIFFONDERÀ A LIVELLO 
GLOBALE?
	 In Cina sta migliorando la situa-
zione del coronavirus,  però sorgono alcu-
ni dati preoccupanti: il 21 febbraio 2020 
ci sono stati 397 nuovi casi confermati a 
livello nazionale, altri 366  casi sono stati 
confermati a Hubei e 314 a Wuhan, la ca-
pitale della provincia di Hubei. Il recente 
aumento dei casi in tutto il paese era prin-
cipalmente dovuto all’improvviso aumento 
dei casi nel sistema carcerario, che non 
era stato precedentemente incluso nel si-
stema di segnalazione. In effetti, i dati del 
21 febbraio hanno dimostrato che, elimi-
nando questo fattore, le diagnosi da co-
ronavirus,  precedentemente confermate 
sono diminuite in tutto il paese, a Hubei e 
Wuhan. Questi dati però,  mettono in aller-
ta di nuovo il paese, ma allo stesso tempo 
abbiamo visto 2.393 nuovi casi risolti e 
dimessi nello stesso giorno, superando di 
gran lunga i 397 casi recentemente con-
fermati. Anche il numero di casi confer-
mati esistenti nella provincia di Hubei ha 
iniziato a diminuire. A livello nazionale, il 22 
febbraio ci sono stati zero nuovi casi in 14 
province e città.
	 Una notizia positiva è  che conti-
nua a migliorare sempre di più la situazio-
ne a Hubei, in particolare a Wuhan, dove ci 
sono stati cambiamenti (reversibili) negli 
ultimi tre giorni. L’unico dato preoccupan-
te è che ogni giorno ci sono ancora più di 
1.000 nuovi casi sospetti. Sebbene il nu-
mero dei nuovi casi sia stato notevolmente 
ridotto, il numero assoluto è ancora eleva-
to. Naturalmente, non tutti i casi sospetti 
sono infezioni reali, in circostanze normali, 
i dati diventeranno sempre più piccoli.
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	 Con il passare del tempo, dovreb-
be scendere il numero dei nuovi casi a 
meno di 100 a livello nazionale. Dal pun-
to di vista dell’autore, dobbiamo prestare 
molta attenzione al fatto che con la conti-
nua ripresa del lavoro nell’intero paese, le 
infezioni inaspettate come quelle all’inter-
no del sistema carcerario, dovranno esse-
re contenute e verificate, altrimenti l’epi-
demia può tornare in vita a livello locale, 
tutto ciò porterebbe a un problema molto 
grave.
	 La situazione di sviluppo dell’e-
pidemia a Wuhan e in generale in Cina si 
sta muovendo verso uno stato gestibile. 
Non siamo lontani dallo sconfiggere l’epi-
demia. Finché continueremo a persistere 
e non ci rilasseremo, saremo in grado di 
superare l’epidemia nel prossimo futuro. 
Tuttavia, sebbene la situazione infettiva in 
Cina stia diventando sempre più control-
labile e continui a migliorare, su scala glo-
bale, la situazione sta mostrando segni di 
peggioramento.
	 Come nell’Asia orientale, in Giap-
pone e Corea del Sud i contagi si sono dif-
fusi in misura diversa e la situazione in Iran 
e Medio Oriente resta preoccupante.
	 In Giappone, ai passeggeri della 
nave di crociera Diamond Princess è sta-
to diagnosticato un gran numero di infe-
zioni, a partire dal 20 febbraio, il numero 
di infezioni confermate ha raggiunto 712 
e sono comparse persone infette, e nella 
maggior parte di loro non si sapeva l’ori-
gine del contatto con il virus, il che ha no-
tevolmente peggiorato l’incontrollabilità 
dell’epidemia. Rispetto agli standard per la 
valutazione e il trattamento in Cina, la si-
tuazione in Giappone è molto più limitata e 
non sono state prese misure centralizzate 
di isolamento e controllo.
	 Secondo l’agenzia di stampa Kyo-

do, il Ministero della salute, del lavoro e del 
welfare del Giappone richiede che le per-
sone che hanno per più di 4 giorni sinto-
mi di raffreddore e febbre superiore a 37,5 
gradi, o che si sentono molto deboli e han-
no difficoltà a respirare, devono contattare 
i centri di consultazione e sanità più vicini. 
Questo standard generale è impostato per 
prevenire l’afflusso di pazienti lievi nel-
le istituzioni mediche e quindi prevenire 
danni alle funzioni di accertamenti e trat-
tamento, con lo scopo di rilevare e trattare 
per primi i pazienti in condizioni critiche 
e il più presto possibile. Secondo le linee 
guida generali pubblicate per le consulta-
zioni mediche, nel caso in cui si verifica un 
raffreddore o altri sintomi come la febbre, 
la persona è tenuta a non andare a scuo-
la o al lavoro, deve evitare di uscire, e deve 
giornalmente misurarsi la  temperatura.
	 Vediamo delle differenze tra la 
grande attenzione e gestione del governo 
cinese sulla questione, e il  governo giap-
ponese, che è più debole sotto tutti gli 
aspetti con un‘efficacia della prevenzione 
dell’epidemia molto più bassa. Attualmen-
te il Giappone si basa principalmente sulla 
consapevolezza dei cittadini in merito alla 
prevenzione delle epidemie, e il governo 
svolge solo il ruolo di fornire informazioni. 
Dal punto di vista dell’autore, il governo 
giapponese ha assunto questa posizio-
ne per due motivi: uno è che al governo 
giapponese mancano le capacità di mobi-
litazione sociale su larga scala, e l’altro è 
che il governo è preoccupato per  l’opinio-
ne pubblica, per evitare che  diventi trop-
po tesa, e influenzi le future  Olimpiadi di 
Tokyo.
	 Per quanto riguarda la sicurezza 
dei lavoratori pendolari, il governo giappo-
nese ha lasciato libera scelta  alle  imprese 
per emettere le proprie misure di sicurez-
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za, e le imprese hanno lasciato che i lavo-
ratori decidano direttamente loro su come 
proteggersi. Ciò è completamente diverso 
dal concetto di prevenzione delle epidemie 
adottato in Cina. Inoltre, fino a pochi giorni 
fa, il Giappone consentiva ancora incon-
tri di gruppi elevati di persone. Il governo 
metropolitano di Tokyo ha deciso che nel-
le prossime tre settimane, in linea di prin-
cipio, tutti i principali eventi al chiuso e le 
attività di ristorazione che originariamen-
te erano state programmate per essere 
ospitate da Tokyo saranno posticipate o 
cancellate.
	 Rispetto al Giappone, la situazione 
della Corea del Sud è ancora più preoccu-
pante. Secondo quanto riportato dall’a-
genzia di stampa Yonhap il 22 febbraio, in 
Corea del Sud c’erano 142 nuovi casi, per 
un totale di 346 casi. Sebbene questo sia 
inferiore al Giappone, il numero di casi 
nuovi diagnosticati in Corea del Sud sta 
aumentando rapidamente, ed è improvvi-
samente  peggiorato il 20 febbraio. Il luogo 
in cui si è diffusa l’epidemia è Daegu, a soli 
300 chilometri dalla capitale Seoul. Allo 
stesso tempo, un caso di infezione collet-
tiva si è verificato in un ospedale di Gyeon-
gsangbuk-do, in Corea del Sud,  causando 
contagi anche all’interno del personale 
medico.
Attualmente, la maggior parte dei casi 
confermati in Corea del Sud si sono con-
centrati a Daegu e Gyeongsangbuk-do. 
Dopo che più di 100 casi nuovi sono stati 
confermati il ​​20 febbraio, il numero è au-
mentato il giorno seguente, fino a 142. Per 
evitare che questi contagi aumentino in 
futuro c’è la necessità di ulteriori osser-
vazioni. Fortunatamente, il governo su-
dcoreano attribuisce grande importanza 
a questo problema e ha avviato misure 
di prevenzione e controllo su larga sca-

la, ma la situazione generale non è molto 
speranzosa. 
	 Un’altra realtà preoccupante è l’I-
ran. Secondo i dati ufficiali iraniani, fino 
ad oggi a 18 persone è stato diagnosticato 
una nuova polmonite da coronavirus che 
ha portato a quattro decessi. Sebbene il 
numero di casi confermati sia ancora limi-
tato, le persone ritengono che la situazio-
ne sia ancora più grave. L’Iran non conosce 
l’origine del contagio e la trasmissione di 
queste persone, ma si può confermare 
che non hanno avuto contatti diretti con i 
cinesi. Questa situazione significa che seb-
bene ci siano ancora pochi casi confermati 
ufficialmente, la condizione reale potrebbe 
essere che il virus si sia già diffuso. Secon-
do le ultime notizie, un funzionario del Mi-
nistero della Sanità iraniano ha affermato 
che,  i 13 casi di nuovi contagi sono arrivati ​​
da quattro diverse città dell’Iran, ciò indi-
ca che il virus si è diffuso in più città, forse 
quasi in tutte le città iraniane.
	 Secondo un rapporto di Naharnet, 
il primo caso confermato di nuova polmo-
nite COVID si è verificato in Libano. Il pa-
ziente era un cittadino libanese che era 
tornato dall’Iran con l’aereo, il che significa 
che l’epidemia ha iniziato a diffondersi nei 
paesi vicini dell’Iran. Inoltre, alcuni di que-
sti - Afghanistan, Iraq e Siria sono tutti nel 
mezzo della guerra. In una situazione del 
genere esiste una capacità di prevenzione 
contro le epidemie? Anche negli altri paesi 
come ad esempio Pakistan e India le ca-
pacità di prevenzione delle epidemie sono 
molto basse e le condizioni mediche nei 
paesi africani sono persino peggiori. 		
Il Giappone e la Corea del Sud sono paesi 
con economie molto sviluppate, ma anche 
molto popolati. Se non sono ben controlla-
ti, probabilmente l’epidemia si diffonderà 
rapidamente. 



87 - LA CINA STA RIUSCENDO A CONTENERE IL CORONAVIRUS 

	 Però da una parte la situazione in 
Giappone e Corea del Sud non è poi così 
grave. Da un lato, l’epidemia non si è an-
cora diffusa su larga scala. D’altro canto, 
entrambi i paesi appartengono al gruppo 
delle economie sviluppate. Il livello di in-
formazione della popolazione è elevato e 
la consapevolezza della protezione è for-
te. Il governo e i cittadini devono prestare 
attenzione ad esso in modo tempestivo. È 
ancora relativamente facile controllare la 
situazione. 
	 La situazione in Iran rimane co-
munque preoccupante. Rispetto ai paesi 
precedentemente menzionati, l’economia 
dell’Iran è più povera, di conseguenza con-
dizioni mediche minori. Una volta che si 
diffonde, temo che le persone non abbiano 
alcuna capacità di auto-protezione di base. 
Non solo, poiché l’intero Medio Oriente 
è in confusione e le condizioni mediche 
sono relativamente arretrate, una volta 
che l’epidemia si diffonde ampiamente, 
considerando che il nuovo virus è altamen-
te contagioso, entrerà presto in una situa-
zione incontrollabile. 
	 Alcuni hanno affermato che la tos-
sicità del nuovo coronavirus è diminuita. 
Non ci sono prove che lo dimostrino. Il de-
clino della velocità di trasmissione in Cina 
non è dovuto ai cambiamenti nel virus, ma 
perché la Cina ha adottato misure di pro-
tezione molto forti ed è disposta a pagare 
un ottimo prezzo per farlo.
	 In effetti, in questo mondo, i paesi 
che sono disposti a pagare un prezzo così 
alto come la Cina per prevenire e control-
lare l’epidemia sono rari. Il fatto è che an-
che gli Stati Uniti non lo faranno. Al tempo 
dell’epidemia di H1N1 del 2009, gli Stati 
Uniti hanno adottato misure solo sei mesi 
dopo il suo sviluppo. Singapore è un paese 
sviluppato con un PIL pro capite che si av-

vicina a quello degli Stati Uniti, ma il primo 
ministro Lee Hsien Loong ha dichiarato 
che Singapore non può prevenire e con-
trollare il virus come ha fatto la Cina. Inol-
tre, nessun paese può mobilitare l’intera 
popolazione per cooperare nella preven-
zione e nel controllo come ha fatto la Cina. 
I paesi economicamente arretrati non pos-
sono nemmeno realizzare una protezione 
di base. 
	 Sulla base di questa realtà, dob-
biamo giudicare se l’epidemia si sta diffon-
dendo a livello globale. La chiave dipende 
se si diffonderà in paesi sviluppati come 
il Giappone e la Corea del Sud. Una volta 
che si diffonde in Giappone e Corea del 
Sud, sarà difficile per l’Europa e gli Stati 
Uniti evitarlo completamente. 
	 Per quanto riguarda il Medio 
Oriente, l’Asia centrale e l’Africa, dal punto 
di vista dell’autore, una volta che il virus si 
diffonderà nei paesi come l’Iran, oppure 
paesi  ancora meno sviluppato dell’Iran, 
seguirà una diffusione incontrollata del vi-
rus. Dal momento che molti altri paesi non 
possono applicare una rigorosa prevenzio-
ne e controllo, l’epidemia può facilmente 
sfuggire di mano. Dopo lo scoppio in Cina, 
il governo ha adottato misure estrema-
mente potenti per prevenire e controllare 
il virus. Il virus non si è diffuso in modo in-
controllato dalla Cina verso tutto il mondo, 
ma alcuni paesi non riescono ancora a ot-
tenere misure di prevenzione e controllo, 
il che offre al virus l’opportunità di diffon-
dersi. Al momento, possiamo solo sperare 
che paesi sviluppati come il Giappone e la 
Corea del Sud possano frenare  la diffu-
sione del virus e, d’altra parte, paesi come 
l’Iran che non abbiano altri nuovi casi, ma 
al momento, la situazione non sembra 
eccezionale.
	 Secondo i dati dei media giap-
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ponesi, negli Stati Uniti, ci sono in realtà  
nuovi casi di coronavirus, rispetto ai dati 
sull’influenza precedentemente contati. 
Questo rapporto non è stato confermato 
però dagli Stati Uniti. Se queste informa-
zioni fossero vere, la situazione del paese 
potrebbe anche essere peggiore del previ-
sto. Tuttavia, questa notizia non è neces-
sariamente vera, perché con le elevate ca-
pacità di rilevazione degli Stati Uniti, se si 
verificasse un’epidemia su larga scala non 
dovrebbe essere inosservabile.
	 Il nuovo coronavirus è principal-
mente trasmesso da goccioline, quindi il 
nucleo della prevenzione dell’epidemia sta 
nell’isolamento e nella protezione. La pro-
tezione è divisa in protezione organizzata 
a livello statale e autoprotezione persona-
le, e in particolare l’autoprotezione perso-
nale dei cittadini è molto importante. Que-
sto è il motivo per cui i paesi con maggiori 
informazioni e istruzione come il Giappone 
e la Corea del Sud possono prevenire e 
controllare la diffusione del virus relativa-
mente più facilmente rispetto ai paesi in 
via di sviluppo.
	 Tuttavia, dal punto di vista dell’au-

tore, l’isolamento deve essere effettuato 
dalle strutture mediche dello stato e deve 
essere completato il più presto possibile 
per evitare la diffusione su larga scala del 
virus. Perché se il virus si diffonde dav-
vero su larga scala, nessun altro paese 
avrà la capacità di mobilitare l’intera po-
polazione come la Cina e di mobilitare il 
personale medico e le forniture mediche 
altamente qualificate per centralizzare l’e-
pidemia. L’epidemia in Cina sta diventando 
controllabile, ma il rischio di diffusione in 
tutto il mondo sta aumentando. Nel futu-
ro, sarà una fase critica per noi osservare 
se l’epidemia scoppierà a livello globale. 
Prevenire e controllare l’epidemia è una 
questione di tutto il mondo e le nazioni di 
tutto il mondo devono unirsi e rispondere 
insieme!

Autorizzazione da parte dell’Autore alla 
pubblicazione in italiano su Proteo.

Traduzione di Ionela  Cauni Bucurici



La crisi Covid 19 si supera con 
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	 L’emergenza sanitaria del 
coronavirus ha rilevato l’inadeguatezza 
dell’Unione Europea e dell’imperialismo 
americano nel far fronte alla crisi econo-
mica e sociale che ne sta derivando. Que-
sta situazione, sta rilevando la fragilità e 
le carenze strutturali della globalizzazione 
capitalistica e del liberismo. Per discutere 
di questi e di altri temi, abbiamo deciso, 
pertanto, di continuare il nostro colloquio 
con Luciano Vasapollo, caposcuola mar-
xista di fama internazionale, nonché fon-
datore del Capitolo italiano della Rete di 
Intellettuali e Artisti in Difesa dell’Umanità, 
con cui, in questi giorni di pandemia, stia-
mo discutendo delle criticità e delle oppor-
tunità che si presentano davanti. Vasapol-
lo è docente di Economia alla Sapienza e 
delegato del Rettore per i rapporti con l’A-
merica Latina e il Caribe. Inoltre, conosce 
molto da vicino la realtà di paesi rivoluzio-
nari come Cuba e il Venezuela, i quali, se 
da un lato sono vittime delle sanzioni e del 
bullismo di Washington, dall’altro sono riu-
sciti a sottrarsi dal giogo dell’imperialismo, 
ottenendo prima la propria indipenden-
za e sviluppando poi una via originale di 
transizione al socialismo. Vasapollo è uno 
dei maggiori critici dell’Unione Europea in 
quanto polo imperialista e da molti anni ha 
proposto la costruzione dell’ALBA Euro-A-
fro-Mediterranea come percorso di demo-
crazia partecipativa di base che si fonda 
su programmi di pianificazione socialista 
e non sulle politiche di massacro sociale 
neoliberiste.
	 Vasapollo ha spiegato come il suo 
sia un marxismo aperto – non per questo 
incline a revisionismi che hanno come uni-
co scopo quello di depotenziarne le pre-

messe – concepito in relazione al contesto 
e al divenire storico. Fra l’altro, Vasapollo 
è consapevole della centralità della que-
stione ambientale, la quale potrà essere 
risolta solo agendo sulle cause strutturali 
che generano il conflitto fra capitalismo e 
ambiente. Sebbene Vasapollo si collochi 
nell’alveo del pensiero marxista, egli favo-
risce un costante dialogo con altre visioni 
del mondo e culture radicali, contaminan-
do incessantemente il proprio pensiero 
sia con l’apporto delle riflessioni dei key-
nesiani di sinistra – che se non sono giunti 
all’affermazione di un’alternativa di siste-
ma, hanno altresì contestato una visione 
naturalistica dell’economia e dei rapporti 
sociali – sia con la valorizzazione delle 
pratiche della radicalità cristiana di base, 
la quale è da sempre schierata dalla parte 
dei poveri e degli sfruttati. Infatti, Vasapol-
lo è stato allievo del più importante eco-
nomista italiano del Novecento, Federico 
Caffè, di cui ricorda costantemente l’impe-
gno per la salvaguardia del Walfare State 
e guarda, con grande partecipazione, alla 
parola continua del Papa. Recentemente, 
a proposito della questione ambientale, 
lo studioso ha segnalato l’importanza e 
la bellezza dell’Esortazione Apostolica di 
Papa Francesco, Querida Amazonia. 
	 Per la casa Editrice Efesto, inoltre, 
Vasapollo sta per pubblicare, insieme a 
Rita Martufi e Joaquin Arriola, un volume 
dal titolo Volta la carta… nel nuovo sistema 
economico-monetario: dal mondo pluripo-
lare alle transizioni al socialismo, in cui af-
fronta i temi della crisi del multipolarismo 
e le possibilità di fuoriuscita dal paradigma 
neoliberista, che, negli ultimi trent’anni, ci 
ha condotto al disastro socio/economi-
co. Sottoponendo a dura critica le prete-
se degli Stati Uniti, definiti da Vasapollo lo 
“Stato Imperiale”, ad intervenire negli affa-
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ri interni di qualsiasi stato che ne metta in 
discussione gli interessi, in realtà il capita-
le privato investito all’estero dalle multina-
zionali con sede negli USA, Vasapollo entra 
nel dettaglio dei processi che hanno por-
tato alla globalizzazione dei mercati e alla 
finanziarizzazione dell’economia. Non si 
tratta di processi naturali, come vuole cer-
ta “dottrina economica”, spiega Vasapollo, 
ma essi sono stati agevolati attraverso l’e-
spansione del neocolonialismo e le guerre, 
camuffate dal sistema multimediale come 
“umanitarie”, quando in realtà si è trattato 
di vere e proprie guerre di rapina.
	 Allo scoppio della crisi pandemica 
di Covid-19, gli Stati Uniti si sono trova-
ti impreparati, ha spiegato l’economista. 
Nonostante fossero passati alcuni mesi 
dalla comparsa di questo nuovo virus, 
l’amministrazione Trump ha reagito in ma-
niera ondivaga, prima minimizzando e poi 
accettando l’ineluttabilità della catastro-
fe. Questo ha disorientato la popolazione 
americana e messo in seria crisi le prete-
se egemoniche degli Stati Uniti. Il sistema 
sanitario statunitense, in mano ai privati, 
alle case farmaceutiche e alle compagnie 
assicurative, non è stato assolutamente in 
grado di far fronte al contagio. Le difficoltà 
degli USA, così come quelle di tutti paesi a 
capitalismo avanzato, sono, in realtà, il sin-
tomo di una crisi che mette in discussione 
la capacità del capitalismo di rispondere ai 
bisogni e alle esigenze umane. 
	 D’altro canto, i cosiddetti “paesi 
canaglia”, invero nazioni che si sono sot-
tratte alle logiche imperiali dettate da Wa-
shington, come Cuba e il Venezuela, hanno 
dimostrato di sapere affrontare l’emergen-
za sanitaria, sia sul piano interno, sia sul 
piano della solidarietà internazionale, no-
nostante le criminali sanzioni cui sono 
sottoposte. Anche i paesi non socialisti, il 

cui orientamento politico è, tuttavia, favo-
revole a una democratizzazione delle re-
lazioni internazionali, stanno dando il loro 
contributo per risolvere l’emergenza sani-
taria. Questi ultimi eventi hanno messo in 
discussione la leadership dell’Impero.
	 L’economista ha spiegato come “la 
cosiddetta globalizzazione” sia nata come 
uno strumento dell’impero americano, al 
fine di proteggere e espandere la penetra-
zione del capitale privato delle multinazio-
nali all’interno dei singoli stati. Un fenome-
no strettamente collegato a quello della 
“mondializzazione capitalistica” – termine 
da preferire, secondo Vasapollo, a quello 
di globalizzazione – è la finanziarizzazione 
dell’economia; quest’ultima si è imposta a 
scapito delle attività industriali e attraver-
so la speculazione borsistica. La mancan-
za di un rapporto fra l’economia reale e i 
mercati finanziari, insieme alla crisi ten-
denziale del saggio profitto per le imprese 
capitalistiche, ha generato e continua a 
generare una crisi sistemica del capitali-
smo, il quale, di volta in volta, ha prodot-
to sia guerre che distruzioni di massa per 
uscirne.
	 Adesso, l’emergenza sanitaria 
causata dal diffondersi del coronavirus si 
somma alle altre criticità sistemiche del 
capitalismo, generando il collasso di un 
modello di sviluppo di per sé irrazionale, in 
quanto orientato alla massimizzazione del 
profitto a scapito dei bisogni collettivi. Il 
sistema capitalistico accumula vulnerabili-
tà fino a quando un singolo elemento non 
ne fa crollare la struttura. Le risposte della 
politica, l’iniezione di liquidità nel mercato 
al fine di mantenere la competitività delle 
grandi aziende, spiega Vasapollo, come è 
accaduto a seguito della grande depres-
sione del 2008, sono inadeguate perché 
non agiscono sulle cause della crisi strut-
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turale, la quale risiede nei rapporti di pro-
duzione e nell’irrazionalità del modello di 
sviluppo, fondato sulla proprietà privata 
dei mezzi di produzione e la compressione 
dei bisogni, sia individuali sia collettivi, in 
supporto dell’arricchimento esponenziale 
di una piccola minoranza di individui. 	
	 Adesso, la crisi del Covid-19 rende 
palese l’incapacità del capitalismo di ri-
solvere grandi problemi. I paesi che adot-
tano la pianificazione socialista, ha ag-
giunto Vasapollo, riescono ad affrontare il 
virus perché sono in grado di orientare la 
produzione al fine di soddisfare i bisogni 
sociali. Dunque, riescono a programmare 
che cosa produrre per aiutare le persone a 
superare questa situazione. Inoltre, la dire-
zione politica, che attua il piano sulla base 
dei bisogni collettivi, non è sottoposta alle 
pressione degli interessi economici, i quali 
spingono nella direzione opposta, al fine di 
garantire i propri profitti. L’importanza di 
costruire ospedali, sperimentare farmaci 
e produrre presidi sanitari non è presa in 
considerazione dagli attori economici che 
investono solo nei comparti in cui possono 
massimizzare il profitto. L’esigenze della 
stragrande maggioranza delle persone – 
Vasapollo ha insistito sul problema delle 
disuguaglianze facendo notare come po-
chi individui posseggano quasi tutta la ric-
chezza sociale – vengono, pertanto, igno-
rate o più spesso conculcate da questo 
sistema basato sull’estorsione.
	 Un altro problema su cui riflette 
Vasapollo è l’assenza di un soggetto, di 
un’organizzazione politica dei subalterni, 
con la potenzialità di mettere in discus-
sione gli assetti vigenti e le compatibilità 
capitalistiche. L’eminente economista ha 
segnalato più volte la necessità di supe-
rare “l’ostracismo” nei confronti di Marx, il 
quale ha elaborato una “prassi alternativa 

e positiva” agli assetti vigenti. Questa cri-
tica di sistema, ha riconosciuto Vasapollo, 
non è appannaggio esclusivo dei marxi-
sti, ma anche di chi, come i keynesiani e il 
mondo cattolico di base, ha sottolineato 
l’irrazionalità e i danni prodotti dal liberi-
smo economico. L’intervento dello stato, la 
programmazione politica e i correttivi del 
Walfare State sono il patrimonio di questa 
riflessione, che si rifiuta di sacralizzare l’e-
sistente riproponendo le orride concezioni 
del darwinismo sociale. 
	 Secondo Vasapollo, una crisi dalle 
proporzioni enormi, come quella che stia-
mo vivendo, può aprire l’occasione per ri-
discutere, in termini di superamento, gli 
assetti capitalistici. Questa discussione, 
però, deve mettere al centro il tema dei 
sud del mondo, come serbatoio di pratiche 
e saperi alternativi alla logica del profitto, 
perché declinati in senso comunitario. Un 
punto di riferimento per capire questo ci 
viene, sottolinea l’economista, dall’inse-
gnamento di Gramsci, il quale, attraverso 
i temi dell’egemonia e del Moderno Princi-
pe, ha teorizzato le tattiche e le possibilità 
della transizione. Si tratta di un Gramsci 
rivoluzionario che ha trovato in America 
Latina la propria attuazione pratica, nella 
Cuba di Fidel e Guevara e nei paesi dell’AL-
BA. Oggi, il meridionalismo di Gramsci può 
trovare nuova linfa in Africa o nei paesi del 
Sud del mediterraneo, ma è necessaria 
una svolta culturale che parta “dalla scien-
za e dalla coscienza” dei popoli. 
	 È necessario, ha spiegato Vasa-
pollo, tuttavia contaminare la nostra azio-
ne con il pensiero di rivoluzionari e filosofi 
che provengono da altri mondi e culture, 
che il marxismo occidentale ha margina-
lizzato o non ha nemmeno preso in consi-
derazione. Vasapollo ha ricordato le figure 
di José Martí e Simón Bolivar che hanno 
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dato un enorme apporto alla riflessione 
sull’indipendenza e la sovranità dei popo-
li, declinate in una chiave antimperialista. 
Solo partendo dagli ultimi della terra, ha 
aggiunto Vasapollo, si può creare un fron-
te in grado di rompere con l’egemonia del 
capitalismo. Bisogna riscoprire, pertanto, 
la vitalità dei popoli subalterni, la carica ri-
voluzionaria insita nella meridionalità dei 
comportamenti; questo comprende anche 
le tradizioni, la musica, il ballo, e perché no, 
anche la cucina. Non si sta parlando asso-
lutamente di folklore, ma di vere e proprie 
pratiche rivoluzionarie, sottratte alla mer-
cificazione e all’omologazione capitalisti-
ca, ha aggiunto Vasapollo. 
	 Attraverso queste pratiche, è pos-
sibile costruire un senso comunitario e di 
appartenenza nazionale che, come abbia-
mo visto a Cuba e in Venezuela, ma anche 
nei paesi dell’ALBA, permette ai popoli di 
difendersi. I paesi dell’ALBA, è vero, non 
hanno raggiunto il comunismo, ma sono in 
cammino sulla via della rivoluzione e della 
transizione. Essi sono uniti dalla solida-
rietà. Nonostante il blocco soffocante, im-
posto dagli Stati Uniti, continuano a man-
tenere lo spirito del cambiamento.
	 Un altro elemento importante, ha 
spiegato l’economista, è quello dell’educa-
zione; anche qui ritornano, circolarmente, 
i nomi di Antonio Gramsci e Ernesto Gue-
vara, cui è legato, indissolubilmente, il con-
cetto di educazione e formazione dei po-
poli. Entrambi, infatti, hanno insistito sulla 
necessità di elevare la coscienza del popo-
lo per rispondere alle sfide e ai ritorni con-
trorivoluzionari. Per formare la coscienza, 
però, ha voluto sottolineare Vasapollo, 
sono indispensabili dei veri insegnanti; in-
segnante, ha spiegato, è colui che lascia il 
segno; colui che rifiuta il conformismo e 
la cultura mercificata, ma insegna al po-

polo, in una dialettica continua fra teoria e 
prassi, a comprendere quali siano i propri 
interessi e quale sia il bene comune. Solo 
così, ha aggiunto Vasapollo, è possibile 
mettere in discussione un sistema fondato 
sullo sfruttamento dell’uomo sull’uomo e 
dell’uomo sulla natura. 
	 Lo stiamo vedendo oggi, quanto 
sia importante un equilibrio armonico con 
il nostro ambiente se non vogliamo che la 
natura si vendichi. È chiaro che gli squilibri 
fra natura e capitalismo mettono a serio 
repentaglio l’esistenza su questo pianeta. 
L’insegnante deve, perciò, criticare, sulla 
linea di Marx, l’economia politica, ovvero le 
mistificazioni della scienza economica do-
minante, che santifica i rapporti sociali e le 
storture strutturali insite allo sviluppo ca-
pitalistico. Per questo è importante risco-
prire il meridionalismo, Gramsci e il Che, 
con la loro filosofia della prassi e il loro 
amore per la vita. Per questo è essenziale 
un approccio pedagogico, in cui il pensie-
ro e l’istruzione siano al servizio della per-
sona, al di là di ogni ideologia che idealizzi 
l’autosufficienza egoistica dell’individuo. 
Le dinamiche della vita devono essere 
quelle dell’umanità e non della destabiliz-
zazione dell’umanità, come recentemen-
te si è espresso anche Papa Francesco, il 
quale ha condannato coloro i quali specu-
lano di fronte all’emergenza sanitaria e il 
dramma della pandemia. 
	 In questa chiave, è importante 
valorizzare gli esempi che ci vengono dai 
sud, dai popoli originari, ha spiegato Va-
sapollo, come gli indios, le comunità con-
tadine del nostro meridione, i popoli afri-
cani, nostri fratelli, che offrono modelli di 
un’economia più semplice, in armonia con 
l’esigenze della Casa Comune, in cui ab-
biamo dei contenuti locali, un sapere pra-
tico dello stare insieme e un senso della 
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comunità. 
	 Vasapollo ha detto che importan-
ti sono anche le esperienze del passato, 
sebbene non serva a niente una concezio-
ne ossificata della storia perché bisogna 
rifuggire dall’antiquariato se si ama ve-
ramente la conoscenza storica. Infatti, 
la storia, così come sapevano Gramsci e 
Guevara, serve ad apprendere dagli er-
rori e a comprendere le possibili alterna-
tive al presente, in cui viviamo la realtà 
dello sfruttamento. Nel passato esistono 
altri mondi e civiltà che hanno praticato 
un’economia e uno stare assieme non rei-
ficato, non alienato, di cui la coscienza ri-
voluzionaria ha il dovere di appropriarsi. 
Vasapollo ha altresì tenuto a sottolineare 
come anche il marxismo occidentale non 
abbia fatto i conti con Martí, Bolivar, Gram-
sci e Guevara, di cui tardi e male sono sta-
ti tradotti i testi ed edite le opere. Da una 
parte per un vizio eurocentrico, dall’altra 
per una visione deterministica e mecca-
nicistica dei processi sociali che ha fatto 
accettare, a tanti marxisti, lo stato di cose 
presenti come irredimibile. Si è rifiutato di 
praticare un antimperialismo popolare, di 
solidarizzare con i popoli in lotta; sul pia-
no economico si sono valorizzati, anche 
da chi, a torto o a ragione, si richiama alla 
tradizione comunista, gli aspetti quan-
titativi, in una chiave ideologica produt-
tivistica, invero incentrata sempre sullo 
sfruttamento.
	 Anche le scuole e le università, 
ha sottolineato Vasapollo, hanno il dovere 
di essere un momento di educazione po-
polare, così come sostenevano Guevara 
e Salvador Allende, che propugnavano il 
ruolo sociale degli istituti di cultura e che 
ricordavano agli accademici come essi do-
vessero essere al servizio del popolo e non 
della borghesia. Le università e le case di 

cultura devono favorire l’inclusione degli 
ultimi, degli sfruttati e dei sottoposti. Non 
possono ridursi ad essere dei collettori di 
idealismo ingenuo. Il pensiero deve tornare 
ad essere critico. Anche Gramsci, ha ag-
giunto Vasapollo, ha legato il sapere e l’e-
ducazione al processo di trasformazione 
sociale. Così Guevara, nell’alveo del gran 
debate   sulla   pianificazione, era consa-
pevole che solo insegnando alle masse la 
gestione dell’economia, si sarebbe potuto 
formare l’uomo nuovo. Vasapollo ha volu-
to ricordare una frase di Gramsci a questo 
proposito, che lo studioso ha utilizzato an-
che come titolo di un suo importante libro; 
“Uscire dal fosso e buttare via il rospo dal 
cuore”; questo significa che bisogna im-
maginare la storia come fosse un processo 
nel quale si deve dare pieno sviluppo ai va-
lori vivi di solidarietà, autodeterminazione 
e giustizia sociale. 
	 Quello su cui bisogna insiste-
re, afferma Vasapollo, è l’importanza del 
coinvolgimento popolare nei processi di 
transizione perché una mera adesione 
passiva può portare ben presto i propositi 
rivoluzionari alla rovina. È il popolo che si 
deve mettere alla direzione dei processi 
di cambiamento. Per questo, ha aggiunto 
Vasapollo, l’educazione, in una fase come 
questa di crollo del capitalismo, riveste 
un’importanza fondamentale.
	 Tuttavia, nonostante la criticità 
della situazione odierna, aggravata dalla 
diffusione di un virus che creerà ancor di 
più malessere e disoccupazione entro un 
contesto sordo ai bisogni dei subalterni, 
Vasapollo vede la possibilità di proporre 
e rendere effettiva un’alternativa, di cui 
esistono già modelli e tendenze. La crisi 
economica e l’incapacità del capitalismo 
di rispondere alla pandemia – lo stiamo 
vedendo nei paesi a capitalismo avanzato, 
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come gli Stati Uniti e la Gran Bretagna, ma 
anche in Brasile, dove Bolsonaro ha segui-
to sin da subito Trump nell’approccio ne-
gazionista del problema – faranno emer-
gere la consapevolezza della necessità di 
un radicale ripensamento del modello di 
sviluppo capitalistico, non solo per gli squi-
libri e le ingiustizie che esso continuamen-
te produce, ma soprattutto per il rischio 
serio – Vasapollo fa riferimento al tema 
dell’ambiente e del riscaldamento climati-
co – che questo sistema sta ponendo alla 
stessa esistenza dell’essere umano sulla 
terra.
	 Secondo Vasapollo, quella, che è 
più di una speranza, viene dalle periferie 
dell’impero, dal Sud del mondo, che vive a 
pieno la piena brutalità dei rapporti di pro-
duzione e le ingiustizie sociali, fondate sul-
la proprietà privata della ricchezza sociale 
e delle risorse naturali, che sono state de-
predate da multinazionali senza scrupoli. 
Dal Sud, o dai sud, come preferisce chia-
marli Vasapollo, verrà la spinta sia verso la 
democratizzazione della sfera internazio-
nale sia quella nella direzione di multipola-
rismo economico, oltre che politico. 
	 Seguendo il pensiero di Gram-
sci, di cui Vasapollo ha valorizzato l’a-
spetto rivoluzionario a scapito delle 
letture “anestetizzanti” che ci propina l’in-
dustria culturale, è possibile, ma soprat-
tutto necessario, individuare il soggetto 
della trasformazione: solo attraverso la 
formazione di un fronte comune dei popoli 
subalterni si possono creare le condizioni 
per rovesciare il sistema di asservimento, 
rompendo la catena di appropriazione del-
la ricchezza sociale, da cui si alimenta in-
cessantemente il capitalismo.
	 I sud del mondo, infatti, posseg-
gono un patrimonio di nuove economie e 
comunalità, come le chiama l’economista, 

in cui sono emerse forme di democrazia 
di base. Infatti, anche nell’ambito delle so-
cietà preesistenti al capitalismo  - in cui 
non esistono solo residui feudali, che van-
no abbattuti con la massima decisione 
-  esistono delle forme sociali che possono 
diventare certamente protagoniste di una 
lotta anticapitalistica e antimperialista. La 
classe operaia non può riuscire sempre 
da sola a trasformare i rapporti di forza. 
Per questo, ribadisce Vasapollo, ritorna il 
pensiero di Gramsci, che in importantissi-
me pagine dei Quaderni, sul Risorgimen-
to e sul Meridionalismo, ha prospettato la 
possibilità per i contadini di entrare a far 
parte del blocco dei subalterni, il cui obiet-
tivo è la trasformazione dello stato di cose 
presente. 
	 Attualizzando questo dibattito, ha 
fatto osservare lo studioso, nonostante la 
prepotenza di Washington, gli Stati Uniti, 
e le realtà ad essi allineati come l’Unione 
Europea, stanno perdendo credibilità. Non 
solo sta emergendo un mondo pluralistico, 
che mette in forte discussione l’unilaterali-
smo, ma, ha aggiunto Vasapollo, la critica 
più conseguente alla globalizzazione ca-
pitalista viene da quei paesi, considerati 
a torto realtà periferiche, che dal Sud del 
mondo – categoria, ha spiegato Vasapollo, 
su cui tornerà più volte nel corso di que-
sto intervento – contestano i parametri 
neoliberisti e le compatibilità del sistema 
imperiale.
	 Inoltre, la tendenza di alcuni po-
poli e stati a criticare l’imperialismo non è 
un fenomeno nuovo, ma una orientamen-
to presente da molti anni. Il sistema delle 
relazioni internazionali è in via di trasfor-
mazione e il modello unipolare, emerso a 
seguito della Guerra Fredda è entrato irri-
mediabilmente in crisi. Nonostante l’ideo-
logia che, subito dopo la caduta del muro 
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di Berlino e il disfacimento del campo so-
vietico, aveva decretato “la fine della sto-
ria”, ha aggiunto lo studioso, gli Stati Uniti 
sono costretti a fare i conti con l’emergere 
di stati che non accettano supinamente gli 
indirizzi e le decisioni prese dagli USA.
	 D’altronde, spiega Vasapollo, gli 
anni novanta erano conosciuti come il 
periodo del “Washington consensus”, du-
rante il quale gli Stati Uniti imponevano 
a tutti i paesi i loro parametri economici, 
secondo gli indirizzi stabiliti da presunti 
organismi internazionali, come il FMI o la 
Banca Mondiale, in realtà al servizio della 
potenza egemone. Tuttavia, ha aggiunto lo 
studioso, questi anni sono fortunatamente 
passati e la Cina, ad esempio, è diventata 
una grandissima potenza, la quale sarà in 
grado di superare sul piano economico gli 
Stati Uniti nei prossimi anni. 
	 Infatti, si è vista la superiorità del 
modello di pianificazione nella gestione 
della recente emergenza sanitaria, che 
i dirigenti di Pechino sono riusciti ad af-
frontare efficacemente, nonostante la 
Cina sia un paese di un miliardo e mezzo 
dei persone. Anche la Russia ha comin-
ciato a svolgere un ruolo più assertivo 
nelle relazioni internazionali, dopo gli anni 
della sottomissione economica e politica 
all’occidente, conosciuti come “era El’cin”, 
ostacolando, su tanti fronti, l’egemonia 
statunitense. 			 
	 Tuttavia, ha spiegato Vasapollo, 
sono paesi coma Cuba e il Venezuela, ma 
anche il Nicaragua e il Vietnam per fare 
degli esempi, a rappresentare un’alterna-
tiva forte al sistema. Attraverso lotte per 
l’indipendenza vittoriose, le due sorelle ca-
raibiche sono riuscite a sfidare la dottrina 
Monroe – ossia l’idea che gli Stati Uniti si-
ano i padroni del continente americano – e 
sono finite per diventare dei modelli validi 

per tutti i Sud del mondo. L’epidemia di 
Covid-19, inoltre, sta dimostrando quanto i 
paesi che adottano la pianificazione, anzi-
ché seguire gli appetiti del capitale privato, 
siano riusciti a gestire meglio, non solo al 
proprio interno, ma anche sul piano della 
solidarietà e della cooperazione interna-
zionale, l’emergenza sanitaria. 		
	 Sappiamo tutti, dice Vasapollo, 
come siano giunti recentemente in Lom-
bardia 53 medici  cubani e come Cuba sia 
in prima linea nella sperimentazione  e nel-
lo sviluppo di farmaci contro il Covid-19. 
Sappiamo come la Cina, con la sua eco-
nomia pianificata e controllata dalla poli-
tica, sia riuscita a controllare la pandemia 
di Covid-19, attraverso la sperimentazio-
ne di un modello di quarantena di massa 
che anche i paesi occidentali sono stati 
costretti, infine, ad adottare, nonostante 
all’inizio si gridasse, con una certa dose di 
mala fede, alla dittatura e alla militarizza-
zione della società. La capacità cinese nel 
prendere decisioni efficaci deriva dall’au-
tonomia della politica nei confronti degli 
interessi economici, che nel paese asiatico 
sono subordinati agli interessi della collet-
tività, ha spiegato il noto economista.
	 Tuttavia, Vasapollo ha tenuto a ri-
badire l’importanza di un fronte più ampio 
che riunisce i paesi e i movimenti sociali 
del Sud del mondo Quest’ultima espres-
sione, ha aggiunto Vasapollo, non va inte-
sa assolutamente in senso geografico, ma 
piuttosto raggruppa tutte quelle realtà che 
sono sì sotto attacco da parte dell’impe-
rialismo, ma che hanno altresì sviluppato 
delle resistenze e dei processi di eman-
cipazione dalla dipendenza economica 
e politica. Il Sud del mondo rappresenta 
su scala internazionale quelli che Antonio 
Gramsci chiamava i “ceti subalterni”. In-
nanzitutto, ha proseguito Vasapollo, il Sud 
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costituisce una categoria etica piuttosto 
che politica. Con essa si intende la concre-
ta possibilità per i Sud del mondo – in cui 
possono essere iscritti anche le regioni del 
Sud Italia, la Spagna, il Portogallo, i paesi 
del mediterraneo, ecc., di rappresentare 
un’alternativa ai parametri e alle compati-
bilità capitalistiche.
	 Con questa espressione, ha spie-
gato Vasapollo, si intendono quelli che il 
filosofo martinicano, Franz Fanon, chiama-
va “i dannati della terra” oppure quelli che 
Papa Francesco chiama gli umili e gli sfrut-
tati. Il noto economista, a questo proposi-
to, ha citato la proposta della costituzione, 
sul modello bolivariano, dell’ALBA Euro-A-
fro-Mediterranea. Questo progetto ha at-
tivato un ampio dibattito internazionale. 
La proposta di ripartire dai PIGS – ovvero 
Portogallo, Italia, Grecia e Spagna – e dai 
popoli dell’Africa va nella direzione di re-
cuperare i sud del mondo in una chiave 
emancipatrice. Il compito dell’ALBA è quel-
lo di promuovere processi di transizione al 
capitalismo, le cui priorità sono la lotta alle 
disuguaglianze e alla povertà. La filosofia 
dell’ALBA, pertanto, è radicalmente anti-
capitalista e antimperialista. Un’unione del 
genere, sul modello dell’ALBA costituita da 
Ugo Chávez e da il Comandante Fidel Ca-
stro, può, ha spiegato Vasapollo, mettere 
in discussione, non solo l’Unione Europea, 
la cui inadeguatezza è stata rivelata una 
volta tanto dalle risposte all’attuale cri-
si pandemica – Vasapollo ha in mente le 
parole criminali della Presidentessa della 
BCE, Christine Lagarde, la quale ha detto 
che non è compito della Banca Centrale 
Europea sostenere gli stati in insolvenza – 
ma anche l’egemonia statunitense, che si 
fonda sui principi mercantilistici e i valori 
egoistici e cinici dell’individualismo. La cri-
si dell’Impero e l’incapacità strutturale del 

capitalismo di risolvere le crisi che esso 
stesso produce, aprono la possibilità per 
un’altra economia, la quale mette al cen-
tro la ragione dell’umanità in contrapposi-
zione alle leggi del profitto. L’ALBA prende 
vigore dall’esperienza di Nuestra America, 
cui bisogna guardare per la capacità di 
generare una fase di transizione in cui le 
masse stesse sono protagoniste.
	 In effetti, le lotte per l’indipenden-
za sudamericane del secolo scorso, le cui 
radici rimandano alle rivoluzioni ottocen-
tesche di Martí e Bolivar, hanno consen-
tito la nascita di veri e propri laboratori 
politici e questi processi, segnatamente 
in America Latina – definito da Vasapollo 
“il continente ribelle” – hanno consentito 
la nascita di governi popolari e progressi-
vi, che si sono spesi a favore delle riforme 
sociali e della lotta alla disuguaglianza. 
Ovviamente, ha aggiunto Vasapollo, a li-
vello di governo, si registrano spesso degli 
scacchi in tanti paesi del Sud. Lo abbia-
mo visto recentemente in Brasile, dove il 
fascista Bolsonaro – attraverso un golpe 
giudiziario con cui i dirigenti popolari sono 
stati illecitamente discreditati sulla base 
di indizi falsi – è riuscito a prendere il po-
tere, sostituendosi ai governi progressi-
sti di Lula e Dilma. Durante le presidenze 
del Partido dos Trabalhadores, milioni di 
brasiliani avevano valicato la soglia della 
povertà assoluta, ma oligarchie avare non 
hanno accettato che nessuno dei loro pri-
vilegi fosse scalfito. Tuttavia, i processi di 
cambiamento possono essere frenati, ma 
non spenti, perché trovano linfa oggettiva 
nelle ingiustizie e nelle prevaricazioni che il 
sistema di dipendenza produce.
	 Queste regressioni, tuttavia, le ab-
biamo viste in Honduras – ha proseguito 
Vasapollo – nel 2009, quando il presiden-
te Manuel Zalaya, un liberale che aveva 
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promosso un corso riformatore nel paese 
più povero del Centro America, è stato co-
stretto a fuggire a causa di un golpe orga-
nizzato da chi non aveva accettato il suo 
tentativo di aderire all’ALBA. Lo abbiamo 
visto – ha aggiunto Vasapollo – in Bolivia, 
dove appena l’anno scorso un altro golpe 
ha sottratto dalle legittime funzioni il Pre-
sidente Evo Morales, conosciuto per la sua 
vicinanza ai poveri e agli indios e molto ap-
prezzato da Papa Francesco. Si può ricor-
dare l’Ecuador, il cui presidente Lenín Mo-
reno, che ha tradito il progressista Rafael 
Correa, è oggi sotto i riflettori per la gestio-
ne fallimentare della crisi pandemica. Tutti 
conoscono le terribili immagini dei corpi 
accatastati per le strade della grande città 
ecuadoregna della costa, Guayaquil. Tutta-
via, i processi di emancipazione proseguo-
no, segnatamente a Cuba e in Venezuela, 
ma anche in Nicaragua, dove la rivoluzio-
ne sandinista ha ridotto le disuguaglianze, 
migliorando non solo gli indici di svilup-
po quantitativo, ma lottando attivamente 
contro l’analfabetismo e per l’istruzione di 
ampie masse contadine.
	 Si possono fare tanti esempi, ha 
aggiunto lo studioso. Tuttavia, nonostante 
le regressioni, di cui Vasapollo ha parlato, 
la tendenza del Sud del mondo a mettere 
sotto severa critica il Nord, ovvero il polo 
imperialista e sfruttatore delle risorse co-
muni, rimane ineluttabile. Realtà come 
Cuba e il Venezuela – ha ribadito Vasapollo 
– sono in prima fila anche nel processo di 
democratizzazione della sfera internazio-
nale. Tuttavia, questa tendenza si scontra, 
sottolinea lo studioso, con la resistenza 
da parte di Washington, che vuole mante-
nere la propria egemonia e tenta, dunque, 
sia di sfruttare la propria superiorità sul 
piano militare, sia di imporre sanzioni eco-
nomiche. Eppure, ha aggiunto Vasapollo, 

la crisi del sistema imperiale è seria e gli 
ultimi tentativi di mettere in crisi le realtà 
magmatiche della rivoluzione si risolvono 
in boutades e bluffs. 
	 Per fare un esempio – ha spiega-
to lo studioso – recentemente il Venezue-
la ha subito il bullismo di Washington, che 
ha preteso, nello stile dei film western, di 
mettere una taglia sul presidente legitti-
mamente eletto, Nicolas Maduro. L’accusa 
grottesca è stata quella di narcotraffico. 
Non essendoci prove, gli USA hanno offer-
to 15 milioni di dollari a chiunque fosse in 
grado di fornirle. Il Dipartimento di Stato 
ha anche inviato delle navi da guerra per 
monitorare le coste del Venezuela, da cui 
dovrebbe partire questo traffico, ma siamo 
di fronte a tentativi maldestri orchestrati 
per distogliere l’attenzione. L’emergenza 
sanitaria ha dimostrato come il neoliberi-
smo non solo sia costoso sul piano umano, 
ma anche inefficace a risolvere i problemi 
delle persone. 
	 Siamo tutti a conoscenza –  spie-
ga Vasapollo – di quanto costi un tampone 
negli Usa, si parla di migliaia di dollari, e 
come tante persone, perfino adolescenti, 
vengano rifiutate dagli ospedali, la mag-
gior parte in mano dei privati, perché essi 
non dispongono dell’assicurazione sanita-
ria. La crisi del capitalismo, innanzitutto, è 
una crisi etica e di valori.
	 Manca la legittimità, dinanzi agli 
occhi del popolo, di questo sistema fonda-
to sullo sfruttamento, sia di risorse sia di 
esseri umani, e per questo – ha sottoline-
ato l’economista – l’Impero è costretto a 
tentarle tutte, pur di distrarre l’attenzione 
e manipolare le coscienze. Nonostante ciò, 
la presunta supremazia del capitalismo è 
stata messa in discussione da forze vive, 
che hanno sottoposto a dura critica i rap-
porti di dipendenza. Inoltre – ha ribadito 
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Vasapollo – il sistema imperiale presenta 
molteplici contraddizioni che sono strut-
turali nel modello di sviluppo americano, 
il quale si fonda sul keynesismo militare, 
mascherato, a sua volta, da ideologia mer-
cantilista. Questo modello sta subendo 
una crisi profonda, proprio per le sue pre-
messe e contraddizioni. 
	 Infatti, dopo la caduta del muro di 
Berlino (1989) e il conseguente collasso 
del blocco sovietico, sulla cui crisi si do-
vrebbe aprire un dibattito più articolato di 
quello che ci propone l’apparato multime-
diale dell’impero, gli Stati Uniti sono riusci-
ti ad affermarsi come unica superpotenza, 
ha spiegato Vasapollo. Questo predominio 
americano, nondimeno, non ha nulla di eti-
co o morale, ma piuttosto si tratta del pre-
dominio dell’imperialismo, il quale è fon-
damentalmente una categoria economica, 
nonostante esso possegga una dimensio-
ne ideologica innegabile. Infatti, l’imperia-
lismo presuppone la centralizzazione del 
capitale e la sottomissione del sistema 
produttivo alla finanza, la quale non gioca 
un neutrale ruolo sovranazionale, come 
spiegano i corifei del liberismo, ma un ruo-
lo di sottomissione delle economie subal-
terne all’egemonia imperiale. 
	 È noto come il sistema finanzia-
rio internazionale premi chi obbedisca a 
Washington e giochi un ruolo effettivo nel 
determinare le sanzioni. Quest’oggi, chi 
prova a commerciare con Cuba o con il Ve-
nezuela, rischia delle severe punizioni. La 
politica del blocco, oltre che essere geno-
cida, si fonda su pretese giuridiche infon-
date, come la vigenza extraterritoriale del-
le leggi americane. Come se gli Stati Uniti 
fossero il legislatore universale e non uno 
stato pariteticamente situato nella comu-
nità internazionale. Inoltre – ha aggiunto 
Vasapollo – l’imperialismo è un fenomeno 

eminentemente economico perché si basa 
sul drenaggio di gran parte delle risorse 
per lo sviluppo massivo dell’apparato mili-
tare. Per questo si parla di keynesismo mi-
litare, il quale, a differenza del keynesismo 
classico, presuppone una spesa pubblica 
orientata all’espansione del complesso 
militare - industriale, piuttosto che come 
risposta ai bisogni collettivi e al dramma 
della disoccupazione. Va ricordato, per in-
ciso, come Vasapollo abbia riflettuto a lun-
go sui temi della scienza e nella tecnica, 
le quali non sono affatto discipline neutre, 
prive di implicazioni politiche.
	 L’incapacità strutturale per gli Sta-
ti Uniti di affermare un’egemonia effettiva 
– sottolinea Vasapollo – l’emersione, nel-
la dimensione globale, di paesi portatori 
di altre linee di pensiero e d’azione, insie-
me alle crisi economiche prodotte in con-
tinuazione da un’economia basata sulla 
speculazione finanziaria, sono tutti ele-
menti che hanno portato negli anni a un 
ridimensionamento e poi ad una crisi delle 
pretese egemoniche degli USA. Esistono, 
infatti, una serie di paesi, che possono non 
essere socialisti, come lo sono la Cina, il 
Vietnam, Cuba e il Venezuela, ma comun-
que interessati a inserirsi pariteticamen-
te nel mercato mondiale, come l’India e 
la Russia – per fare degli esempi – e che 
mettono in discussione la guida unipolare 
dell’imperialismo. 
	 Vasapollo ha ricordato, inoltre, la 
grave recessione scoppiata con la crisi del 
2008, che nacque, invero, dalla finanza ma 
che aveva altresì le caratteristiche delle 
crisi di sovrapproduzione classiche. Tut-
tavia, ha spiegato Vasapollo, l’epidemia di 
coronavirus può assestare un colpo ancor 
più micidiale alla pretesa degli Stati Uniti 
di essere la “nazione dal destino manife-
sto o l’unica nazione indispensabile”, come 
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dicevano Bush o Obama. Ma questo vale 
anche per l’America First di Trump, slogan 
che cerca di nascondere i problemi piutto-
sto che di risolverli veramente. Le guerre in 
Jugoslavia (1999), in Afghanistan (2001), 
in Iraq (2004) e le successive crisi nel Me-
dio Oriente, con la destabilizzazione del-
la Libia e della Siria, hanno visto gli Stati 
Uniti in prima linea nell’imporre la propria 
egemonia con le armi. Tuttavia, queste 
guerre, che hanno causato morte e distru-
zione per milioni di persone, non sono riu-
scite a rendere più saldo l’impero, anzi ne 
hanno sfibrato le forze, dissanguandolo 
da un punto di vista economico e renden-
do manifesta al mondo la sua indegnità 
morale.
	 Quello cui stiamo assistendo, ha 
ribadito l’economista, è la nascita di un 
sistema multipolare delle relazioni inter-
nazionali, in cui alcuni stati riescono a 
muoversi nella direzione della solidarietà e 
della cooperazione, mentre altri rimango-
no prigionieri dei parametri e delle compa-
tibilità capitalistiche, rimanendo asserviti 
al sistema economico/finanziario imposto 
dall’imperialismo. Tuttavia, questa tenden-
za, in atto e fortunatamente irreversibile, 
verso un ordine multipolare, si scontra con 
l’ambizione delle classi dirigenti america-
ne, che, invero, piuttosto che a favore del 
loro popolo, fanno politiche utili agli inte-
ressi delle multinazionali con sede negli 
Stati Uniti. A questo proposito, Vasapollo 
ha tenuto a sottolineare che si deve co-
munque distinguere fra il popolo america-
no, anche esso succube della politica im-
perialista, e le sua classe dirigente, cinica e 
interessata soltanto ad estendere i propri 
privilegi. Negli Usa, pochi soggetti deten-
gono gran parte della ricchezza sociale e 
le decisioni politiche vengono imposte da 
lobbies economiche prive di scrupoli.

	 Le élite statunitensi e la loro con-
troparte europea hanno nascosto queste 
contraddizioni grazie all’efficacia e alla 
pervasività del loro apparato multime-
diale, con il quale hanno marginalizzato 
il dissenso e coperto i crimini commes-
si in tutte le parti del mondo dagli alleati 
dell’impero. A questo proposito, Vasapollo 
ha ricordato il genocidio commesso dai 
Contras negli anni 80 in Nicaragua o quel-
lo compiuto in Salvador, dove trovò la mor-
te anche l’arcivescovo Romero, o i massa-
cri perpetuati durante le guerre del golfo, 
oppure la lunga serie di dittature appog-
giate dagli USA in America Latina, in Cile, 
in Brasile, in Argentina o Uruguay. E in anni 
più recenti, ha ricordato i bombardamenti 
indiscriminati in Jugoslavia, in Afghani-
stan, in Iraq e Libia. Eppure questi epi-
sodi sono stati costantemente distorti e 
edulcorati.
	 Sull’irreversibilità di questa crisi, 
Vasapollo ha citato una recente intervista 
a Henry Kissinger apparsa sul Wall Street 
Journal – in realtà uno dei più importan-
ti strateghi dell’impero e responsabile di 
gravi soprusi contro il popolo latino ame-
ricano, segnatamente contro il Cile di Al-
lende, in quanto Kissinger giocò un ruolo 
di primo piano nella realizzazione del col-
po di stato che portò al potere Pinochet 
nel 1973 – il quale ha parlato dell’incapa-
cità degli Stati Uniti di far fronte alla pan-
demia. Infatti, ha detto il consulente di 
Nixon, “nessun paese, nemmeno gli Stati 
Uniti, può superare il virus” e perciò è ne-
cessario uno sforzo globale. È sintomatico 
– ha spiegato l’economista della Sapien-
za – come anche parte delle élite statuni-
tensi abbiano preso coscienza della fine 
dell’impero.
	 L’emergere del multipolarismo 
mette una seria ipoteca sulle illusioni 
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americane di poter imporre i propri diktat 
in ogni regione del mondo. Se da un lato, 
questo processo porterà a delle frizioni, 
dall’altro apre grandi possibilità per il dia-
logo e la pace. Ma questo può avvenire, 
da un lato se gli organismi internazionali, 
come le Nazioni Unite, riusciranno a fare 
terra bruciata intorno agli avvelenatori di 
pozzi, dall’altro se i paesi socialisti, con la 
loro pianificazione economica e i loro ele-
menti di democrazia sostanziale, diverran-
no un modello anche per tutti gli altri. Inol-
tre, la speranza più grande viene proprio 
dai Sud, in quanto già portatori di pratiche 
e saperi anticapitalisti. Come Vasapollo 
ha scritto in una recente pubblicazione 
(Rosa Blanca), “nelle esperienze legate al 
lavoro della terra, meglio si comprendono 
i caratteri politici, antisistemici delle eco-
nomie locali, che valorizzano saperi e stili 
di vita, risultano fondamentali per aggirare 
la logica produttivistica, dello sviluppismo 
quantitativo, incentrato sullo sfruttamento 
e imposto dal capitalismo globale”.
	 Inoltre, Vasapollo ha affermato 
che Cuba e il Venezuela, realtà che lo stu-
dioso conosce molto bene avendo avuto 
modo sia di insegnare a L’Avana e a Pi-
nar del Rio che di collaborare con Fidel 
e Chávez, rappresentano un’alternativa 
concreta, sia dal punto di vista della soli-
darietà nelle relazioni internazionali, sia 
dal punto di visto economico. Tuttavia, ha 
aggiunto Vasapollo, bisogna ricordare tutti 
i laboratori politici che sono sorti in Ame-
rica Latina nell’alveo del progetto del So-
cialismo del XXI secolo, come il Brasile di 
Lula e Dilma, l’Argentina dei Kirchner, che 
adesso sta acquistando nuovo protagoni-
smo con il presidente Alberto Fernández, 
la Bolivia, nonostante il recente golpe at-
tuato dall’oligarchia compradora ai dan-
ni di Evo Morales, il Nicaragua di Ortega e 

l’Ecuador di Correa. Sono tutti paesi che 
hanno costituito e continuano a costituire 
un fronte in alleanza oggettiva con tutti i 
Sud del mondo. Sono realtà in cui si è po-
sto il problema della transizione e si sono 
eliminate quelle tare feudali, di cui ha par-
lato  anche Gramsci, che sono alimentate 
dal capitalismo e dal liberismo nel terzo 
mondo. È noto come il neoliberismo abbia 
trovato la propria linfa di cultura nell’ambi-
to di autocrazie e dittature militari, impo-
ste dall’imperialismo nel Sud del mondo. Il 
caso più emblematico è il Cile di Pinochet, 
che implementò da subito gli indirizzi della 
scuola di Chicago, reprimendo i movimenti 
sociali e torturando e uccidendo in massa 
gli oppositori. 
	 Secondo Vasapollo, all’interno del 
marxismo, che lui contamina continua-
mente con altri di indirizzi di pensiero cri-
tico e non conforme, non esiste una dot-
trina della transizione. Il socialismo, per 
Gramsci e Guevara, è innanzitutto la scien-
za dell’esempio, in cui la storia possiede 
un’importanza fondamentale. Per inciso, 
sappiamo come Marx fosse un ammirato-
re di Giambattista Vico, il quale sosteneva 
che l’uomo facesse da sé la propria storia 
e conosciamo quanto sia importante per 
Gramsci e Guevara la complementarità di 
teoria e prassi; l’una non può fare almeno 
dell’altra, perché se la teoria serve a orien-
tare la prassi, la prima deve trovare una 
continua verifica nella seconda. E sappia-
mo, spiega Vasapollo, come sia necessario 
avere una concezione antideterministica 
del tempo storico, in cui sono sempre pos-
sibili, leninisticamente, delle rotture. Dun-
que è necessario guardare gli esempi che 
ci vengono dalle esperienze di trasforma-
zione presenti in tutto il mondo e trarre in-
segnamenti da questo passato per attua-
lizzarlo nel presente.
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	 Vasapollo, che ha scritto un impor-
tante libro su Che Guevara (Che Guevara 
economista, 2007), ha ricordato a questo 
proposito il dibattito sulla pianificazione 
tra il rivoluzionario cubano e i sovietici nei 
primi anni sessanta, in cui il rivoluzionario 
argentino sostenne proprio l’idea di come 
il marxismo non abbia sviluppato una teo-
ria della transizione erga omnes e pertan-
to come ciascun popolo abbia la necessità 
di trovare la propria strada per realizzare 
il socialismo. Non esistono, dunque, ri-
cette confezionate, ma degli esempi, sto-
ricamente dati, su come i rivoluzionari si 
siano posti il problema della transizione e 
della pianificazione. Sono le contingenze e 
i contesti concreti a determinare la politica 
di trasformazione dello stato di cose pre-
senti, ha spiegato Vasapollo.
	 Questi processi di transizione, ha 
aggiunto, si sono concretizzati in governi 
popolari che hanno promosso dei cam-
biamenti sociali e delle riforme radicali. 
Rievocando questo dibattito fra il Che e 
i sovietici, Vasapollo ha spiegato come il 
rivoluzionario avesse optato, contraria-
mente al modello del calcolo economico 
propugnato dai sovietici, per un modello di 
pianificazione che non fosse solo quantita-
tivo, ma piuttosto capace di rispondere ai 
bisogni collettivi del popolo. Come ha spie-
gato Isabel Monal Rodríguez – la direttrice 
del Dipartimento di Studi Marxisti a Cuba 
– in Italia e in Europa “vi è una scarsissima 
consapevolezza del dibattito nato in seno 
al governo cubano sulle principali questio-
ni politiche-economiche della transizione 
post-capitalistica”. Vasapollo ha ricordato 
come il Che fosse preoccupato che gli in-
centivi materiali “prevalessero sulla co-
scienza”. Secondo le parole di Monal, ha 
aggiunto, Guevara “pensava che la piani-
ficazione fosse molto più che una mera 

risorsa tecnica per gestire l’economia: era 
la via attraverso la quale ampliare il raggio 
della razionalità umana riducendo pro-
gressivamente l’incidenza del feticismo, di 
cui la credenza nell’autonomia delle leggi 
economiche si alimentava”. 
	 Nonostante fosse cosciente 
dell’importanza degli incentivi materiali, il 
Che comprendeva come fosse necessario 
rendere coscienti le masse della necessità 
delle scelte effettuate e dei sacrifici com-
piuti. Il rifiuto del mercantilismo, da parte 
del rivoluzionario argentino, non era det-
tato da calcoli economici, bensì dalla ne-
cessità concreta di educare il popolo a una 
cultura nuova, opposta a quella della mer-
cificazione e dei suoi feticci. Si rifiutava il 
valore intrinseco del denaro, ha spiegato 
Vasapollo, ridotto a calcolo aritmetico, 
utile soltanto per determinare i costi del-
la pianificazione. Le vie della transizione, 
spiega Vasapollo, sono molteplici e esse 
devono prendere in considerazione le cir-
costanze; l’importanza risiede nel fatto 
che si prepongano sempre i valori etici e 
gli interressi degli umili alle mere esigenze 
quantitative. 
	 Vasapollo ha voluto concludere 
questo colloquio, riaffermando la vicinan-
za di vedute e pensiero fra Che Guevara 
e Fidel Castro, i quali rimasero, l’uno per 
l’altro, un riferimento costante. Il leader 
storico della Rivoluzione cubana, Fidel, ha 
aperto la strada ad un intenso dibattito, 
che dura fino ad adesso, sull’importanza 
della tutela della natura e di un modello 
sostenibile, la cui attuazione è necessaria 
per evitare la catastrofiche, di cui stanno 
dando segnale gli ultimi eventi. In questi 
tempi, in cui l’emergenza sanitaria rileva 
l’inefficacia del sistema sanitario privato, 
basato sul profitto, risuonano profetiche 
le parole del Comandante; “ nonostante 
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ogni individuo e ogni popolo abbia diritto 
a una vita sana e a godere il privilegio di 
un’esistenza prolungata e utile, le società 
più ricche e sviluppate, dominate dall’af-
fanno del lucro e del consumismo, han-
no trasformato i servizi medici in volgare 
merce, inaccessibile per i settori più poveri 
della popolazione. In molti paesi del terzo 
mondo tali servizi appena esistono. E, tra i 
paesi sviluppati e i paesi eufemisticamente 

qualificati come “paesi in via di sviluppo”, 
le differenze sono abissali”. 
	 Proprio ripartendo da nuove rela-
zioni internazionali che partano dalla cen-
tralità delle ragioni del Sud e dal mondo 
degli sfruttati è possibile, ha infine conclu-
so Vasapollo, rimettere in discussione gli 
assetti vigenti.
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